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PREFAZIONE ISTORICA 



Tra Paalo Sarpi, uno de' piìt grandi 
nomini di cui si possa onorare F Italia e 
principalmente Venezia che g^li ha dato ha*' 
tali, protezione ed asilo, nacque li: 14 ago- 
sto del 1S^2 da onesti parenti; ma suo' 
paAre okeera mercante, uomo poco ordi- 
nato nelle cose sue, il lasciò orfano e po«^ 
Tero in assai tenera età. Ebbe a indiriz<* 
zatore de' primi suoi studi un suo ziaisa4 
cerdote che era anche maestro di scuòla,' 
ma tosto bisognoso di ben altri precetti' 
che non poteva dare un pedante doz« 
zinale, s' inamicò col padre Giammaria 



(vi) 
Gapella servita, che lo iastradò nelle 
scienze matematiche e' nelle Ungane greca . 
ed ekl^aica, e innamorato della bella in- 
dole e: dello smisurato ing^égno del giova- 
netto Sarpi lo indusse a vestir l'abito della 
sua religione 9 la qual cosa egli fece non 
avendo che tredici anni* Sobrio, taciturno, 
nemico dell'ozio, del sonno e dei passa- 
tèmpi , e dotato di lina memoria felicissi^ 
ma e. chiara, si applicò con incredibile 
ardore HI ogni aorta di stodi e di scienze, 
in ciascuna delle quali sarebbe riuscito 
maestro egregio se la sorte non lo aves« 
se ckiaaMto ad essere il ristàuratore del 
diritto politico^eeèlesiastico stranamente 
deformato dalV ignoranza dei seec^ bar* 
bari. Kgli fa medied, anatomico, fisico, bo« 
tanice, architetto civile e militare, idrauli- 
co e matematico profondisnmo. Egli prima 
dell' Harvey scoperse e spiego la teoria 
della circolazione del sangue accennata 



(vii), 
canfasamente dal Gesalpiao^ e fece altre 
importaatissime seoperte scieatifiehe del-* 

le qaalt parla distintamente nelle «ne me^ 

• « 

morie Francesca GrisellinL . 

A' 18 anni fa dsd duca di Mantova cUa-. 
mato a se e dichiarato ano teologhe; inque* 
sta città conobbe Camillo Oliva segretario 
del cardmale Ercole Gonzag^a statolegat^ 
al concilio di Trento , ed è fama che da 
^so tepesae non poche ed importanti no^ 
tizie per la celebre soa storia di quel cón^ 
cilio^ alcoin anni dopo passo aBIilano e 
fa tennto in grandissima stima ed assai 
onorato da Carlo Boorròmeo che lo con«« 
saltò pili volte sul modo di riformare la 
i^>rrotta saa Chiesa. Tornato in'patria in^ 
seg^ filosofia e teologia, passò per tatti: 
i ^adl del sno ordine^a'27 anni era prò», 
vinciale, a'33 fa sped^o proearàtor gencK 
rate de' serviti aBoma^per alla quale fece 
ancora altri viaggi e dove strinse amicizia 



(viu) 
con Tari dotti ed anehe eoi BeUarmiaa^ 
quantunque il di lui incnlo jdi pensare non 
fosse conforaie al sud^Nell^SS) cioè tre 
anni dopo cessato dal suo<ufficiO) ritornò a 
•Venezia e tutto s'imitierse negali studi^ era 

9 

g^ià taittarlfi sua rtputaìsione scientifica che 
in Italia ed oltremonti teneva : relattone 
co' principali ucHnini di quei témpò^ e sic- 
come alcuni di ques(;i erano eter odossì^così. 
l'invidia fratesca sempre tanto pronta a 
calunniare i hegV ii^gai comeandinàta 
a vivere nell'ozio e nell' ig^noranza^ lo aiidò< 
accusando clie tenesse commercio con 
eretici) e fu persino soggetto di censura 
la forma delle sue pianelle. Attribniscesi 
a queste cagioni la ripetuta iesclusione* 
alla dignità vescovile alla quale fu propo* 
sto e caldamente raQComandato dal senato- 
neL d^60i e sostenuto dal cardinale di 
santa Severina, prima per la sede di Gaor^ 
IC) poi per quella di Nola^ due picciole 
ed oscure diocesi dello Stato veneto. 



Ma di qpesto sodot! oagioiu plìi dirette e 
più oeeolte» Fri PifeW aveva scritto aleuni 
aiii^ prima an piccola trattato sulla ^i. 
ràcue iotom^la gnizik dbcrertta tra do- 
meaioMi e gesuiti, dote coneliiiide olie la 
dotfarkji de' frati Ijfiiaziiim «a erronea, 
cone ierronea ausi eretica; FavevA trorata 
e ecmdaiuiatà il papa medteimo; e qtun»- 
tQ^^e qoei (peauiti mon foaaet o aniati da 
CleiQeuteYIIIyeraaapecètaBtbpoteiitida 
teaer basai iloro nemìfeÌ9egiimaerOiataiip 
to ardimento élie essebderit papa sul paiito 
di coiidaanare la dottrini^ del Uolinismò, 
io ittioaccìaif onó, se ciò facesse, di difiUa- 
rarlo papa .megitti^io*! capori<Mii adunque 
dì queata setta fadinorosa che aTeauo cc^ 
nosciuto ist Roma fra Paolo é lo sapeano 
uomo di.pote0tisttmQÌDgpegtio ed avverso 
ad essi^ è naturale che usassero fotte le 
loro asbiaie per eÀsludere dk una dìgn^ 
ta pericolosa, udì pericoloso avversario: 



eomeckè sia seitipre lo stesso aomo^ è chia- 
ro che l' opposizione di an semplice frate 
e qaella di un vescovo non sono ag:li oc- 
chi del pubblico dèlia stessa importanza. 
Vuoisi ancora che questo rifiuto sia poi 
«tato il principio di quella sua animosità 
contro la corte di Roma; Per dire il vero 
-anche fra Paolo era uomo; l'offeso mnor 
proprio tanto ha forza sulF ànimo di un 
frate servita quanto su quello di un re o 
di un papa: Urbano Vili fece mettere 
air indice l'Adoiie del Marino per vendi- 
carsi che i versa di questo poeta fossero 
stimati dsil pùbblico migliori de' suoi ,' e 
fece condannare il Galileo non per altro 
motivo che per aver deriso le fole peri- 
patetiche di cui si era infegatato. Con tutto 
ciò eonvien dire che -Paolo Sarpi vescovo 
o cardiiEìale sarebbe sempre stato quel me- 
desimo che fu frate. Non «era egli un sem- 
plice ed ingarbugliato teologo scolastico, 



{«) 

come il Baronio ed il Bellarmino non 
si era pMciuto dt pregiudizi e di $<h 
gol curiali^ ma aveva spaziato per tutti i 
circoli dell! umano sapere 9 e indipenden« * 
temente delle scienze fisiche o naturali da 
lai studiate come se professare le dovesse^ 
avea fatto uno studio particolare e profoa* 
dissona della giurisprudenza civile e cano« 
nica e di tutte quelle parti di storia, di eriti- 
ca e di erudizioneeke con essa ni annodano: 
ancor giovane aveva ordinata una storia 
compiuta di tuttli concili^ che andò smar- 
rita : ora un uomo educato tanto liberal- 
mente e fornito di tanti lumi e di un (»i« 
terio cosV geometrico non poteva farsi 
complice» delle opinioni e doticioe delli^ 
curia romana^ nate dall'ignoranza del me- 
dio evo e dalla confusione d'ogni bacai 
senso, e che nonsi possono sostenere se non 
eon paralogismi e scempiaggini* .Altron- 
de fra Paolo aveva già sufficientemente 



(xu) 
manifesà^ le sue ofMiiioni su questo prò* 
posilo in varie seritture e menorie an- 
teriori a quest' epeca^ aleane delle quali 
andarono disperse e aleane esistono- tat- 
tavia inedite 9 e ben dimostraVa die il 
favorito ano stadie essendo diretto aUa 
storia ed anàlisi del diritto canònico 9 si 
preponeva -sin d'altoira di tr^^rare qnali 
fossero i veri confini giurisdixionali del 
sacerdozio -e dell'impero. 

9f a Paolo V assnnto al ponti^ato nel 
i 60S non era obnio eie potesse o ama- 
re o favorire 4> tollerare il pstogpresso di 
qnesta sorte di studi ^ dke anzi imbevuto 
sino agli òccU deUe pretensioni romane 
dirca le 4ìùA dette iounnnità' eeeiesiasti* 
che 9 dichiaro ein dal principi^ di volarle 
instaurare è fare che osservate fosser^i a 
tutto Agore dalle potestà laiche ^ e nello 
stesso primo anno delsao regno incomin- 
ciò ad accattar brighe colle repubbliche 



(xm) 
di liàceà e £ Genova. Molti cittadini lac< 
chesi avendo abbracciate le no%ita religio- 
se già surte nella G^ermània^ si erano dalla, 
patria allontanati 9 ma tbtt^ia carteggia- 
Taaio coi parenti ed aìnici rimasti. Questo 
eoàunerciò di lettere fa yietato con pub- 
blico editto dal governo* Il papa approvan- 
do la determinaeione de'Lucobesi^disap- 
\ provò che fosse, fatta di spontanea volontà 
delle potestà laicbey nwntre essendo cosa 
ecclesiastica a Ini si apparteneva a prov- 
vedere e non a loro*JKon era che una mi- 
sarà di polizia civile che nulla aveva a 
fare colla religione^ ma il papa non la 
intendeva cosi^ e Lucca essendo piccina e 
debole dovette cedere e rivócare Feditto^ 
cbe poi fa per fiutorità del pontefice ri- 
nevato. 

A Genova gli amministratori di alcune 
confraternkeed instituzionìpie accusati di 
avere sottratto a propria ulilità il deparò 

Sabpi, Zeitire ^ 



(wv) 
affidatdCi , vizio nóa inMrfifo a codesti de- 
voti bMiupìle^ f arena rieliiesti a readece 
le rag^ÌMu dinanzi a' magistrati. Era ac- 
caduto eziandio che ì gesniti^ sempre iln- 
mutidrfU nel loco disegno di ribellare 
gli stati al loro prindipe o almeno di do- 
minarli a voglia loro ^ avessero ìnsti- 
tnita una delie solite loro congregazioni^ 
dove sotto il pretesto* di esercizi spiritnalt: 
si adunava buona cpiantità di cittadini^ ai 
quali i gesniti9 abusando ^1 ministero dei 
sacrameniti^ avevano fatto ginrare di non 
dare il partito peff l'elezione de' magbtrati 
se non a persone di cfndLla società. Questa 
era una cospirazione bella e buona la qua» 
le tendeva niente altro che a sovvertire 
lo stato e a sottometterlo ai gesuiti , e la 
giustizia e il buon governo voleano che 
si punissero rigiurosamente i promotori 
di essa^ o che per lo meno finasero sbaiiditi 
inpcirpetuo^ pure la Repubblica si contentò 



{XV). 

òì sinoffliere \sl congreg|aziaiié. Le filali 
cose gflfpuie dii ^aalo T sclafpòi^ essere un 
atteiiti^VàUe imuHiÉiitàéedbsiMtìldie^ la 
eonfprtgaàióne isiiimettéusséì^ i Bidvers»» 
tori 4elie edsfratèrhite al £àrò eeeìesm^ 
stic(risscimai]da8ÌBe9Q|i^]ió^ ìà^mMmmiAe 

ei «noiuftoriiiétaYaiib proaAL GeiiQwa'ablie 
la dvlnatezza :4i>e6dei?e. ' - ' •• 

Ora aiecaAdexliè ìm ocvtpcdanotico Sei* 
pione SàMcìiiiif ) dir Vieenai'? orni avasdo 
potato ridiirreiaUe sw lib^i aha ri- 
^ettobfle mf^Tfonà di gu/slfe cRtà ^ cercò 
d' in£amarlff.'apfojcoàiido alla sna:pfirta det- 
ti e àe^ittì pièni dir okita^ioae lioruttur^ : 
la deiiiia si skànanH» al eonai^io dei 
Dieci in Venezia' il qnalè Mdmata lati- 
cerca dd ireo' a* tròiÈiitélio ^ tsuapri ancora 
che iLcanoip^ àveYà rotto i angi^Ui pub- 
blici posti al palane ìnaioovile, e sottrat- 
tine carte.edìdSéttifoòserper l'uno e per 
l'altro delitto fu pOFtaio nelle carceri de- 
cemvirali. 



. Paolo. V fin da quando era cardinal 
Borghese ragionando nn giorno eoli' am- 
basciatore veneziano LeonardoD^nato ibp 
torno ai diritti che la Repubblica esercì* 
tava sugli ecclesiastici e Bulle frequenti 
sne conteiuiopi colla enria' romàna, Seio 
fossi papa y disse , allu prinià oéeasione 
vi scomunicherei. Edào séfowsi dogèj ri- 
spose Donato^ mi riderei della vostra 
scomunicai Or aTrennè che l' uno fu papa 
e l'altro dòge, e mantennero iimbidue la 
data parola. Il papa stava spiando se na- 
-scesse qualche appiglio per mortificare la 
Repubblica: e appena uditoli caso del 6a- 
racino, mandò imperiosamente perdiè fos^ 
se r ilasciato^Ma la Repubblica veneta a vea, 
sola fra tanti stati di Europa, conservato 
da tempo immemorabile integro il diritto 
di essere sévvana in casa sua, e di eser- 
citare questo diritto tanto sui laici che su- 
gli ecdesiastici; più volte i papi tentarono 



^ (sYIl) 

di spedeftfornela è di ragguag^arU aUa 
servita di. ttttti.;^Ii*albri) ma St senato 
fo^empre icremovibile. Dopo la. fatale 
gkonotadlClfiraAidday ridotta Venezia al* 
r idtima basÀsxa; inpferando il jièrdono 
e la proteaimie di €Uialio H^ per quanto 
questo fiero e bellico89 pontefice facesse 
e dicesse^ non potè mai indnrla à rinun- 
ciare a questo antico ed inaUei^àbUn dfiritta 
della sua sovranilà di gindlcaiie giti cecie-; 
siastl^ al fèto seealwe^ Vero è^ che:Cii^^ 
lòra- pnbblicatò nnUi^attato jd^ cui:itGnic« 
inardini e irR£naIdi ne dnnno^il contea 
nnto Mj doye ba loogo quastia rinnneia 
con albi articoli ksiiri ai ^dif|ìU >od' alle 
pretese dellal^pi^blica^flka et incEe vero 
cbe quel trattato, non èi«ntentìe<i: o per:lo 
meno non • fu nudi rieonoseiafto rO confér- 

mahxdal veneto governo ^ né i pi^i ne 

< . . - » • 

. i '* ' ». ' 

■ ■■ 



(lavili) - 
£éòero uso umiliai* Per qaéftto: diritto 
CMrtrarSi alla preliffisaribertà edinuBdùiutà 
eèeléftÌA6tiiui> Teaèsia labbe frequenti eai^ 
toseoonftoBià^^ e d^j^o le solite minacce 
e mbsitpfii èscomipache'ed interdetti ài 
qiùdi;il seoatòieraaTWÈao^ si poneva ter« 
mine eoir qadche paUiatìvo piotlosta^per 
salvare le. appareioe die per otteaerè la 
soslanea^ il governò ^veneto la Tinse seia- 
nre* Yèranranlié.i vizi enonai della corte 
di Rèma avèvaaò amai scemato anche pres* 
so agli iiltri ^qsidiR rispetto per le ordi- 
nasàoni saef JÉia poiché ;l4]atero predicò 
in Germania la riforan e che i popoli ddUft 
libertà religiosa iacòBttnéiarottO ad indi- 
Bare alla, liberta. cììfile^ siiraé.un tintore 
grandissime nei priéeipi aheil progresso 
delle nnaweidfee jum fòsse di pregiudiw) 
alla loro antorilà^ non considerando, e^ 
che il pericolo politico nasceva piutto- 
sto dalla dureza&a d^l loco governo.^ dai 



(xix) 
vizi dell'aBimiinstnzione e dalla tìvaanide 
femdale di onl i popoli erano satoHi^ e^che 
dare .-«1^0110 bene oowat a Ckiiova ed a 
Yenesia, non sorgeiraAOflmtim od tottova» 
zioai di aorte aleiiiHu Qaiudi assi invece 
diemaiiBiparai dall' kaperìopoatìéicale^ vi 
si soMouiaeffo viepià paMndo laro cine 
da questa soMOQiéarione ed oUbidieitaa ver- 
so la romana Sede dipendease la loro foraa 
e la foro eaiatenza, eppure non sA av ve- 
ndevano che le prepkoteflaepontifiodi etano 
ea^fioni 'perpetue di tnmnki e di sconten- . 
tamentt: rinquinzione^ laWllain Cocml 
ìhmtUyV esecuzione dei decreti Tridenti- 
ni r0bri;«vi all' anmil&iatraiione de' beni e 
laofbipii, icoUettOTi deibene^i^ e mmiU 
altre enormità attribuitesi a privile^pio dal 
clero e calorosamente sostenute dai pon- 
tefici furono cagione di tumultuazioni pih 
tnQii<^ grati in Francia, in Germania, in 
Piemonte , a Napoli , a Fnrenze. I^a casa 



dei Mediei che dispotieamente reg^nara 
in Toscana d»be a sopportare ripetute 
mortificazioni dalla curia romana: i re 
di Francia per «non tirarsi adesso la n«ni- 
stà deipmitefieif eranoroUìlig^ti a cedere a 
tetti i loro ci^ricci ; lo stesso £nrioo I V^ 
principe di virili spiriti^ fu costretto ^ per 
sottrarsi ài fùlmini papali, di abjorare il 
calvinismo e ricevere la pubblica assolu- 
rione per meazo del suo ambasciatore a 
Roma con tutte quelle formaUtìi àvvilitìvè 
-che dai Romani si costumano; i ré d'In* 
g^lterva non furono lungamente che l 
mancipii dei papi, e quantunque la riforma 
fosse stata introdottsrda Enrico Vili sino 
dal iSSS; egli e i suoi successori ehbe^ 
ro a sostenere un'assai dura lotta contro 
il partito papale: Filippo II , il terribile 
e potente Filippo II fu anch' egli dibliga- 
to ad umiliarsi all' inpiperioso Paolo. IV, 
e il superbo duca d'Alba dovette mime a 



Roma a!Ìiii^lorareÌAgpìai»MdBÌàiLperdbao 
di avere. eóinbattiito*m4gmsfà*g^tva le 
«nDideOaS^nta Sedia: folqfaurepabbiiea 
di YeaeiJfGt s\ era. tnioitienqtal^iiaBftt^iui» 
bileV el» r«4b«enz. ehe o^se questa 
volta -se 31DIIÌ1L Fiilttiiia^'faalifietto la pia 
damaìrosa e gaella die reoò<^ etÀ^ fa* 
tale^Qa posaaatta'jlei'paj^i. ^ - - v.^^ 
IntaiitoehePaQloYdtiv^vaiperehè tmm 
iHObseiato il eraomòoi Scipione Saracino 
e ohe ir 8eQat#irclaistèTa;ta' volerlo teòer^ 
prigione:^ iiiieqqa«ti afóró eàso ehe nrtor* 
bidir va^ta la r eoaten. ib eoate Brandi^ 
lino abate idi Biaéreiae era < stato anch' egli 
portata ifadUsean^eri del oontoijfUó dei Die- 
ci par mia 9^ie di delitli che ùaamoi fre^ 
mere 1' umana Aatara^^^aveva^ aoàelérata 
con wfA&ab la morte afflilo ,|ia&e^ .aveva 
fatto éssasaiàare i'^rafellr per devdive* 
re il loro patrimònio a profitta di alcani 
suoi bastardi., avey^.fedti assas^nare 



(Mtì) 

alenili sdoinmlbiii iwBOce^^ Suleniri mariti 
èi cnlàafAàhmi le ino^l^ le poi f atti assas- 

mot dsSU/&y àima 

eoiiuÉii|8M isfatprì^ >^iàoleai«Vjrq^tafiy eoa* 
ctMsionl dififiii jsàr tasielle terre: Sella' «ne 
eb|iua:eBttdi)ril^eeii£h paaà^immà^Bf 

%mtà, e delb-aaal^iffÉUjM (IbJ^» 
piiteMiiiitefe;ftl dàs&^l^ 9eele- 

va&:qptaitoJLiJ(»H&oiuèDcfik9rac^ e Jf» 
bateJdsO^TtTefléfrM oatàM aivokìre che 
fiaMera^ mandali Jjfaei&ioìpp.lo iiiiei»> cqim 
segnali al anaiiliiMEio^se'iio!, ùiaauokTe 
L'iiiterdetteiaa.tvttela.RepttbbKeaJIo oon 
rìferieo i p^sltoolàri di jq[iteafD cdiebì'e av'^ 
vemnmnta che si.puoasAno. lefj^fere nelk 
aiecià 'Jngeiivav^lieftsiie :aeriaie irai Paelo 
Serpi, a ià^krStarià deUm M^^MUea 



ii (. 
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' (t)*8reHa dhfà erfitlwfir di ^Càpdligo, to». TI, Ic^fèsi in fine un 



k 



{xxiiii) 
Diro solaBieaté chela famosai Ufe^tu^I» 
più d*Dn afcno: il papa^ lanciò l'interdetto 
salia RepiiUili€a^.iIseBaÌÀcaiittii«aode> 
creto lo dichiara iiullD^je éomandèì dbe jì 
coatinaasserio gIÌBfiB:zi dhràiKi^ ì^^rdIì 
die ia tatto le booasiMi'fee^r 6 mostra 
della ptS noria iDJfratstUfHnemheoiefisi di 
che ^li fnroTio lài^i tatti igorram^ ne^ 
gando di iFoler ataro^ai comanfdAtacntidWl 
senato forono «oaediali Ira i dSschi con 
cai si sfogava la rabbia >popoiaórc che gli 
avrebbe fatti in pezzi , se nel nartire la 
pradenasà idcd^nvorno non^gU asrease latti 
scortare "da hiiona guardia^ eA essi peìp 
non essere soli* seddaseró^ colle h»ro arli 
i cappuccini od i icatipidkeefiir^HBO .p«re 
fistiati dàlTettraia : tnà ah restante (4cl 
clero secolare e regolale 9 é con esso ^i 
popoli atettoi^icdeli al ^povomo^ contrii 



coanlto dello stesso &à Paolo tatton inedito, svila faistione: «$^ » àibhm^ 
appellart nlfulttfo tùmMf, ' . "'■' •-''*-- i 



(ixit) 
Y etìfetXàzìaoB del pontefice dbe sperata 
di vergar ri la discordia e la rilicllio- 
ne:^ aaai le>'okieae tton: solo eraoo sam* 
pre Jipcl*teie vi si liiBfliaVa^'aia tì accor* 
Yera magìpèr !frìequcoza' di popolo che 
altre ^volte^ e quettt peesiao ch^ o;iion aé- 
daYafior<:o vitfittdàTaao dirrftdo* Là feéti-p 

r 

Tita del CorpùM Dammi fu eeléhrktaL in 
Venezia cà» una pompa o eon.ona mà^ni* 
fioenùi' &&n Ipnt vécbtta in qneUa.dittà^. che 
p^re era tantp ma^oSfica "nelle sue fé^te 
rèligpbsei' : *. ^i- . • 
: Sorsero allora serittovi quali in favore 
di J^ma e qaalL di; Venezia', e^ l' autorità 
del papa fa sottoposta per la prima vdta 
a ffiiiridieo «saoiéy osarne iantd più peri« 
èoloso in . quàsiio si facerà dagli stessi 
èattolicL Fra Paolo fa allora creato teó» 
logo e consuhore 'della rejMibblica di Ve- 
nezia e invitato a difendere le ragioni del- 
la sua patria contro gli attentati di un 



(xxv), 
prìncipe IWest|ero; ed ^\i iioft mMtMn* 
dosi inderò dèlllipubUicàfid«icÌA la difese 
con una forca, ooi» ma eradkteaie^ ce» ima 
l<^ca incalzante è ìnvincfbilf di cuifinai-t 
lora 61 era Tedoto niente. di simile ^ e.qa^ 
sto, congiunto alla ^rav^ / e «moderazione 
che spira jne'snoi scritti 9 fa nn viro con^ 
trasto coi lirabieeatt arzigogoli e colle 101^ 
padenti detrazioni de'suoiavversqfrì, nelle, 
^ali prinoipdliiiente si dlstinsril cardinal 
Baronn>9, ari quale parve ottimo cbns^flio 
in mancanza di buoni argomenti di usare 
le ingiurie. Bene di questa debolezzit de* 
gU scrittori roi..ai e coole frinilmeate 
difendessero^ nna scansa già per se stessa 
eattìva, se ne accorsero il papa ed il se- 
nato. Questo, confidente nella ragtone e 
eonodoendo quanta utilità potesse ritrar- 
ne se i popoli mettessero a confronto i 
semplici ed inconcussi argomenti de' snoi 
dottori cókìe me^Mskinità de' curialisti ^ 



(tìT.) 

fkirnibe die (fttf i^ftU 4» pimttficu dapèr- 
tiitto liberameòie si potiaiMero eleggere e 
Tcndevejpee lo conlmriacUpBimtéfiee'QaDi 
ignoièàndoegU stesso Tii^inafiada del suo 
procedere e qiifaiitbCMaoiBa povere e mefi* 
dioate leragiotai piiopottea aao aoàteittiiieaL- 
io e quanto la potenza di cpélle (dogli nv- 
McànH^ prbU)! iscitto sOYeriéaÌBafe'pine^^e 
si Ai Yidgtt8M6roxì6ÌJU$gig^éaaQCOÌlÌhri:de^e* 
iieEuàiit,ie ae sebmaètoògUoM^riiy gli stani- 
piitori^ i neondit^ o.qoelli ^ó.glitene^r 
sero'oileggesaero^Tale è la lotta perpeiua 
tra la Terità è l'errore : fifOtaiito ohe la ra- 

« 

gione.tèrrà laMa^edef nett' ioteUeUo.nma- 
Bo^ e che gli póminijaon ^sranno imhecilU 
alsè^nò di credere tatto; ohe (loro si dà 
ad iiMiendere , si|fà pur mo^tieri a qua- 
Inoqne soetal^edlAnio fi|i^:i9orga «^ fonda- 
menti erronei^ dlaomprtmer e eon ogiiiina- 
nier ààlln ragione ilsao «(SiiiQ^JK^oe d^ioipe- 
diré all'intelletto di speculare sulla natura 



e l'oc^ine delle eose^Qóeéto e l'efèrsa de« 
lirie di alcaol ; ma il \empo fifnmAnflo jcou 
infaticabile Tiàoasda la eòndisoone e glt 
acGidetiti ilei mtìAéó^ impelle iiell'iimapb 
pensiero una pur te iM sttó imito f gli dà 
una foì*za contro, la .quale mim vi è idppo^ 
dzioné che va%a^ fa ceÉie ima fiamma ahe 
erainiticandosi eoàllonamente dalla geae^ 
razioise die iraiiidata a quella eber sorge 
sempre pik si. amplifiea -e Ttaplende. Qué» 
sta fiamma è qndlo dke imMiernamente ^i 
ehiama progresso y ÌBvano si oppongono 
sforzi a a£arai per reprimerlo * od éri^e*^ 
starU>9 <3li'e|g^ sor monta ojgeiii ódsaecolo e 
Tinee» I figli salgono soUe apidle deìr loro 
padri, e si^ spalle dì osai valgono i loro 
fig&oli ancora, di maniera che ogni gè- 
aeraaioae vede pia' loutoiÉQ deU' antece- 
dente^ cosi tnfÉele ìoslititf^ifMii che non 
si unifoonnàna allo spiritò del secolo in 
coi sono^ acquistano un vizio il quale e 



(xxyiii) 
g^tme iB piii altri, perdiè il iempa jma; 
taodo .la meste e'ie opinioni, degli .uonini 
ed esse reìsténdo stàzfdiuffie, si ridabona 
àlpitnlo che sono in diretta o quasi diretta 
opposizione collo istato' sevipre rinoTan- 
lesi dello spirito nmanó. 

Tale fa il destino del papato. La snà 
storia è la parte piìi bella e piii lominosa 
della storia moderna^ ed abbraccia per così 
dire tntta la patria degli nomini. Per lun- 
go tempo fu esso il solo propugnacolo coa- 
tto la prepotenza, della spada. L' ItaUa gli 
è debitrice di qvasl tutta la saa gloria^ e 
l'attuale incivilimento 4ei popoli del pri« 
mo e precipuo suo impulso; ma il papato 
non seguitò questo moto progressivo, e 
giunse anzi un' epoca che cercò di ribat- 
terlo : così restato indietro di gran lunga 
e fatto quasi estranio ai tempi, fu sul pun- 
to, per la insurrezione di Lutero , di ve- 
dere la sua possanza risolversi** Pure la 



(xxix) 
molta èapacita propria sostenuta dall' in- 
teresse altrili, lo sottPMse al pericolo, ed 
anzi ehe indebolirsi y sorse più vigoroso 
il prima, lina' glossa- Mllevaaeione è sem- 
pre il precursore duella decadenioi di una 
moRJnrehia, pereliè' i prinèipt ififrece di 
correggere i difetti . del 'loro governo e 
far opera di consìiarvare ciò -che resta , 
sprecano gli ùoinini^ il dettano e la ripu- 
tazione ih volev riacquiftibre c&clie pre- 
samibilmente piìi riacquistare nbn si può. 
Mala mònarcliift papale offre l'unico esem« 
pio di uh procedere atatto cbntf ario. I 
papi ebbero U salutare coraggio di sepia- 
rarsiprontàmetìte e risélutamentedai sud- 
diti ribelli, e invece di éonsuroar^ in una 
eoQfenzione inutile in cm noto poteano 
che perdere V voltarono tutte 1^ forze a 
iqantenersi ili 'fède queifii cbe restavano j 
ed ebbero anclie la lòde noa comune di 
essersi alquanto corretti. Se Filippo II 

Sarpi , Lettere 



(xxx) 
re di Spagoa ayésse .^eg^ttito qwst'eseni* 
pio ^ avirebbe ai pai^dnti i Padsi Bassi, ma 
nan avrebbe prepsacsto il deeadiiiBeiita 
della sua m^aarcliia dke sotto i suoi sue- 
eessofi fo oiiembràta del Portogallo > e 
fa il» proéilito di perdere ai^cbe lei Ciato- 
legna, Sicilia e Napoli. E «ita pazzia il 
d ire ehe «Da sollevazioaie aia ropern^ di uao 
o di alcuni aomini, mentce è l'effetto di un 
vizio ìaterisre cheof^emud^ìn senso eon^ 
trario dello pirite pubblica ne rompe l'air* 
monia, lo esaspera e lo predispone^ 

Ma i papi avevano in ^itel pericolo coa- 
servata e eiH»fei^a»atala loro possanza non 
già riformando i loro ordini collo spirito 
dei tempi, obe amA sì misero in perfetto op« 
posizione^ «la prevalendosi del^terrore in- 
valso nei prhi^ipi, ebe le novità religiose 
non fossero pirineipioe preteatAaUQ novità 
poUtiobeji quali per restringersi coi po)i« 
tefiei e trarli nella loro causa non esitarono 



(xxxi) 
a sacrificare una parte preziosa della lo- 
ro sovranità : contmdizione Mrana , pe- 
rocché eiò facevano per non condividere 
coi popoli una porzione ntinore di quella 
sovranità istossa ; e per non aaimettere 
t midditi a parte di que{;K interessi che 
esisi liitnno ecinane col principe , se fa- 
cevano sudditi di un monarca straniero 
e lontano. • • 

Ma dovea pure véutr tempo che sce- 
mato l'impeto delle passioni e inclinando 
^\i uomini a pensieri piìi miti e più socie- 
voli^ fossre per sorg;ere nelle potestà tem- 
porali il desiderio di rive.ndìcarsi T antica 
Jiberta : forse questo tempo non era .an- 
cera matiaro nel 1608^ma i pontificati tur- 
bolenti e ferocidi Paolo fll, di Paolo IV, 
di PioT, dlSisto y, i disordini.della cor- 
te di Roma^ le guerre suscitate dall' am- 
Mzione e dall'avarizia del nipotismo ro- 
mano, la durezza eon cui quasi tutti i 



(xxxii) 
pontéfiéi del secolo XYI fecero usò della 
loro autorità spiritaale sui principi e sui 
popoli 9 g^li attentati contro r autorità tem- 
porale compresi in molti decreti'del con- 
cilio di Trento 9 quelli ancora più enormi 
contenuti . nella boUa in Coena Domini ^ ] 
arcano esasperati tutti i popoli e fntti i 
governi ornai stanchi di una sovranìa che 
gli comprimeva con una «mano di ferro ^ 
e se non vi era ancora disposizione a in- 
sorgere generalmente, cóntro il papato,, 
fu però udita con infinito piacere e 4a 
tutti sommamente applaudita la resistenza 
de' Veneziani contro le dispotiche preten- 
sioiìi della curia romana. 

Sparsasi appena la notizia di questo 
contrasto, sórse in tutta l'Europa un 
vi vissiinq ' interesse per la' Repubblica, i 
più famosi giureconsulti se ne occupare- ^ 
no^ scrissero in .favor suoli celebre Me- 
nocchio presidente del senato a Milano , 



(xxxiii) 
Leschassier e Servin avvocati del parla- 
mento a Parigi^ Nicolò Ti^aier, il dotto 
Ca^abono, £amD|^o Harnisch g^iorecon- 
sttlto d'Alberstad e piìi altri : priùcipal- 
mente il nome di fra-Pàolo^ già cono-^ 
scjuto dai dotti 9 era in bócca di tatti. Le 
corti dei principi conobbero qpiale e qoan* 
ta fosse r }mpor taòKli di quel iieg oxia, e 
il papa ri avvide che aveva gettato infsilso 
e cKe non ne osciitdibe. sé non coii pre- 
giudizio: Io stesso cardinal Baronio^ da- 
prima così acerbo e che avea scritto con 
tanto «rdore contro Venezia, lo consi-« 
gliava alla pace. Papa Paolo nondimeno 
Tolle venirne all'estreino dblle armi, ma 
la Spagna, il gran duca di Toscana, llm- 
peratwe &pih di tatti EMrico W re di 
Francia interposero i loro .«Sfizi: il senato., 
non si rimoveva 4i un ^uitó, e il ponte- 
fice resistendo vedevain. pericolo maggio- 
'e la soa digaità. Fiodmente si composero 
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per r intromissione del cardioal dlGloiosa 
mandato dal re Eurico: il papa rivocasse 
r interdetto^ e il senato concederebbe in 
ricompensa al re di; Francia, ma senza 
pregiudizio de' suoi diritti', i doe delin* 
quenti* Ciò fu eségpiito eolki maggior ce- 
rimonia e pubblidta il giorno 21 apri-» 
le 1607. Toltone*: qiiesto, il sepalo non 
TOlle accondiscendere neppure ad un' ap 
parente soddisfazione, noa^^ollee^ntire 
che si parlasse di aasolnzioiie, dicendo 
npn avere incorse le censure ecclesiasti- 
che,^ avere difeso il giusto^ permise il 
ritorna ai teatini ed ai cappocoini, ma/non 
al gesuiti per i^ai^te instànze neiasessero 
il papa e il re di Francia ^ e nracimaaco 
volle andare ad nha méssa di pura cerimi 
nia celebrata dal i^rdinaTe. Cionondimeno 
i preti róìnani Si andavano confortando con 

dire che il Gioiosa aveva data l'assolnzio^ 

• • ■ ' 

ne di nascosto e tenendo le «ani sotto la 
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mo2zètta^^tò poNeo-inportava m Veiieziàni* 

IdueileM&qaeiìtirftirofiapdi dall'aailMM^T 

tore frameese eooM^atl iwl mi òomim8«i 

saria del pfqpa Ul quale gììWfoMtsote alle 

eareeri'jdeU'iiM{àtsÌ£Ìoiie dilTéaèma* Come 

fiaisam^ uóu tè ^iiet<x Solaueiite} trovittao 

in nnalettera del Surfi 11 tittefare ii6i 1;^ 

tm f nelle stiulÉpate con data di Y^rcma^ 

qi^teparote: «. NMvaiiientcril naniio ha 

ridiiestet di toiftarare F«bale^ che fu dato 

di re e fex euo omesso al piipft^ perchè il 

{iadieia %dtir»' finGoi% ed è ' atoto a^ato » • 

8eBihi^«famqae:che il ^yerao reneto 

OM «Hnidersiiidflh fuucjpmii dtie peeti< di 

tua a{i^AÌrteiieBKa dopo ^averli regalati al 

re 41 Feaaóui^ boxi se né aia^nieehbto pih 

altro^ sé nora^im qneHo ohe era di soaopni* 

IMstenzaiieUa.fbrmaEtmie dei processi 4el 

SànllOffizio^e^he eiaite- stati lasekitil|ftn«i 

gWttJn.aEeene eino- che: la morte veime 

llihorarlii .e i 



/ 
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L' esito del isontrafttodi Paolo Y eolla 
repttbbUsa Tèaeto in 'mno de' pi» aeeisH 
smaceki ehe paliate mm lapoaaaazup^pftle^ 
e peg^M aiieora di qneljbiapporttato dul- 
ie inii:ovaEÌomdiIiatero. U tedéseó nmiera 
in fotadoche iiii;'teoldgiafitroeloqiieBte'8i7 
ma faÉatid» ^ e neppure rispettabile * per 
integ^rità di eostawì^ egpli attau^eò il dog^ma, 
eosa ehe pòeU .eapnoaiio , e f a seguitalo 

* 

dai prineipi per notivi politici, e dai pò* 
poli pUitto^o pei! inipiilao 'e perfidio col- 
tro le conenssioiu ed i vizi slraboefllievoli 

- *v -^ 

de' cherici e del frati priacipalsMate, che 
per un retto coiiTiiidmento della ragione ^ 
le diaputazioni teologiche .intorbidarono 
fl mondo, e la aaa xìSonom coste nn maeen 
di sangue* Ma i papi chiarirono i . diséi* 
desili per eretici, inreoe di pensare a ri* 
acquistarli gli separarono per seiuprè -dal 
rèsto delkt ChieiNi e indirizsarono i.peni^, 
sieri a conservare il resto. I princìpi 
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feeero eaata comune éok lor0| ilioaneilio 
dì Trento oouvocoto por. aceihare la pos^ 
saoza papale e -^r^^tTnnrflifi prÌ7tinénun 
origine quella édlvescovi^i m^neggiitto ao- 
corteneofte 4atta^ eoiHiedi' Rana .fina con 

rìnfoirxwe la pìrinur e fissalre fai totale ^ser*- 

* « 

vifii degli altri .Ma; la rw^ltenza di Ve<« 
nezia e gU aerittl di firàiPaolo ittinircffl» 
difettamèBte^aUatragiaéaaxinana^ qaefti» 
grand'^iionio! i^on laelo^^ non seolartieo^ 
iian.perijpatetieoy mafiliiMff) profiandiasi^ 
moLaTenffe «ÌTelate.le y^ereiottti del dir 
ritto eanomco^ aprV la: steapla a più .estese 
q>QeiiÌadU>ni. Allora s'inecunkicio ad inda«^ 
{[«re ^ude iòà'sé la Veiia origine .della pò** 
.tesa' del dero • ^e - donde Jincominciaase 
qaesto, preteso diritto ibdUe imnnimtà èe« 
eleiHa8tielie.ve qualilìo^ero le conreltEÌeiur 
b»a iljsacerdddb e 1! impara: sHnpoadiBèià 
a QdnosGere la . veca indole d^e coae sgì^ 
rituali^ e eottee fiAò a/ifaal pnnto icoHe - 
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feDipdràli $i aà;#iàia^iiia2 »' i&eomiaeiò a 
e0«iO9eere 'ohe^^oiiU cotiftrorersie per es* 
MH^^I^odameate trattftte^ nott ln$<^iia ap- 
pigliatisi méthtùnguai 9Ì negò e ad altre 
ineue 4:rontedàll* pieei^sn mmMlieay 

ma ridoKèM tMm itorìatéà aUe.airiicki& 

• • 

eeialaisiartidbe^ e qsèHe istad£are le eompa* 
rare jpcèTaleiuiaai della £àeedi oaa^ritiea 
rijipovfaaii.imaiieqpi^oiftabliem.^^ i land 
deono esaere la viera: «eorta^ il ^fev^ aoeAe* 
Bunénto dei gèrerm^esohe^^H^biaoiiior^ 
ditti; i&temt Je'tmk nn popolo iatmttoiì noia 
e' ella poi tanto pef icolo a optare cotttao le 
jj^rèfteiuiioiii raaaane.L'aiiiotifàide! poste* 
fici fondata tutta ;aiiir ^niose^iBOttiinesò 
d'aUora in pòi a declinar^^ eper la prima, 
volta, fnmna (BÌsisIrelti: a e^ifiessare dbe 
non etano iiiMliinlÌ9.eonfe38ÌOBe tanto pia 
doYovafea^ in quanto cbe tutta rjBmopa 
nefo'^pettàtriee: eqnantai^pie'di?etttnei» 
aero in a^pafto^ù ciA^ospettie prudanfi^ 






non furono pia felici in nessmi loco ^ten- 
tativo, ntè ^teropo pia r iaequistac^ la còa- 
sidefa2Ìon«^pei^fa# I^ldooQraodi:po€hi 
anni quUsi tutti gli atati cattolioi qcwle ia 
un ponto e 4fQàke m nn altro iroUerp, ae« 

m 

^tMido r^sevipio àeijf unmiani^ fac uo 
8Sig^ della, loro r esisteosa^ e rioseircMio ^ 
di modo ohe al fine del secolo SYl la pò* 

« 

testa pdntìfioale ara |ptk soèmata à tal pwnto 
che pm non la si temeTa neppure dai pio^' 
cioU govecoi. liajrepubblidbetta diXAbea 
che nel Ì60S; dovette giegace alla vo^ 
lontk anperba di Faolo V, tren&ciaqae 
anni dopo si oppose Tigorosamente alla 
Tobntà nónnimìofl]ìpcrl)a diUi^banoY^L 
Fa scritto cheiprefatiureeecU^atieare 
la jcarita^ sono i|Mln implaeahfli nelle lóro 
vendette. Io non dirò; se ciò sia veré^ e^ 
fino a qoal punto ^ ma dirò l^ne che la 

eorte di Roma ha nudrito un risdbtimen« 

♦ . 

ta crudelissimo contro fra Paolo 9 cui uè 



(xl) • 
la mwte di quest' uomo^ Me il eorso del 
tempo Ila potuto temperare. Apache a dt 
nostri, tanto mutati dai tempi aotidit^i fau- 
tori della eoria romana aón pronunziano 
mai il nome deLtéirrìllUe servita iseoza un 
freiptto di orrore e senza ^Mseomp^^arlo 
d. ^dehe imi^operio, ed e' ritengano ia 
minore detestazione del Sarpi , Lutero e 
Calvino. Paolo Y min . potè mai darsene 
'pace, e il desiderio della rendotta non si 
estinse neppure colla sua vita, perchè lo 
tramandò non altrimenti £ un fedeeom- 
messo a suoi successòri. Nella istruzione 
cbe diede a monsig^nor Gessi vescovo di 
Rì|pini che dopo l'affure d^'.ioter detto 
mandò suo nunzio a Yeniezia, a me pare^ 
dtc'eg^li, di 'poterle ricordare che eonu^it- 
ga procedere con lenità^ e^he qt^ gmn 
corpo voglia essere curato con mano par 
tema y i quali sensi de^^nt veramente di 
lin pontefice crisfiano non potranno mai 



(xu) 
essere tanto lodati che non. meritino mólto 
pin, e infatti fùUe le istruzioni $i aggi- 
rano 8H questa ma^fima; se non che il 
S^nto^ Padre non ha potato dimenticarsi 
di essere * notno agiginngendo pìk sotto : 
Delk pèrsone di- frk Paolo servita e 
Giovanni JWàrsHio , e degli altri se^^ 
littori che passano sotto nóme di teo^ 
lagi si e discorso con V^'8. in voce, la 
fiale diverta, non avere difficolta in ot' 
tenere chefhsseroxonsegnati fil SunCJJf* 
fido j nùn che abbandonati dalla ite- 
pubblica e privati dallo stipendio^ che si 
è loro' constituito con tanto scàndalo ilei 
mondo. Così il papa dimenticàTa adunque 
la giurata fede? Non sì era fórse conVer, 
nato neiraccoinodaniento tra laRepubbli- 
ca e la Santa Sedia che in quello fossero 
compresi tutti coloro che avessero pre- 
dicato o detto o scritto in favore del 
governo veneto ? Bla le promesse .sono 



(xiii) 
facili, il perdonai^e le offese diffieilissinio. 
Pare il itmizio trovo così spinoso questo 
negozio ohe volle neppure tentarlo. 

Così andat^ a vóto, da questo llifo le 
spe^anee romane 9 si ibacchinarono akre 
insidie contro fra Paolo. Il loardlnale Pi* 
nelli ohe era capo della congregazione 
del Sant'Officio) a Roitia, aveva fatto scri- 
vere a fra Paolo cdl mezzo del procura- 
tore generale dei serviti , esortaì^olo eké 
venisse a Roma dove sarebbe bene accolto 
ed accarezzato, e terminer'ebbe il suo -ne- 
gozio con satisfazione sua e della Repub- 
blica. (0 Sfa il frate che conosceva le arti, 
non si lasciò prendere. F^u tentato pi^ 
^volte di farlo uscire^ ora con un pretesto 
ora con un altro, da Venezia, dove èra poi 
dispósta la tràppola per prenderlo ; fa 
eziandio tentato con promessa di perdono, 

1) Dispaccio dì Francesco CónlarÌBi, l3 ottobre 1607. MS. 
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di làrgjii stip^idii e di onori w /Venezia 
lafciaase e a Roma si rlfu^issè. L^ stessa 
leeconùa fa adoperata eoa tatti j^ altri ^ 
alcoiii si laseiarooo Mrcv^eoUire ed eb- 
bero a jjentirse&e;: d^pio 1^ prime «airesze 
i pia spreg^évoli farone idibanddti^tt al dii 
sprezza e sSià fiime , l' arcidkiiHmo Ribetti 
niori avvelenato^ fra ^Fal^^eoÈfiio Iraaee- 
scaao Al fatto impieìeare dall' iaqai$izioae# 
Intanto i nemiel di fra Paolo se non 
potevano ^irerlo vsf o H tol^rario morto ^ 
ì giesttitL principdaieilte lo odk^ano im* 
pakanidolo autore che f «posero eoa doppio ^ 
ri^wos» bando espnlsi dagU stati della 
Repubblica» Piattoato avrebbòno dovuto 
imputarne la profàa ineoutinénaia^ i libelli 
infiammatorii da, loro scritti ^g^i ecctta- 
menti alla .r U^elUene^ le donne e i ragazzi 
sedotti e tante altre rìbsdderie commesse 
ecmtro quel governa: notai 9i<^ ^be tatti 
i gesuiti Cossero :tal gente ^ ma i pessimi 
vi cibano 9 e i buoni ne pativano. 



ixtivi 

Adunque ^iià]parè S^ioppio che aveva 

avute secrete ct>nfei*eiiz« col pafpa e qpi | 

principali della cof te romàna^ essendo pas- 

■ ■• ' 

sato per Teneliià #d andato a trovare il 

Sarpi loaoaimom ^liye st^is»e in' gatta gaar- 

dia, elle il papa aveva lanche le manteche 

•avrebbe potuto, volendolo, farlo aiooiMZ- 

zare^'mii etteil suo pensiero era di averlp 

vivo^ Trajànó Bocéalilii 16 avverti pure 

per lettera, che si tramava contro di lui: 

g^r iniquisitori di lutato ebbero anch'elisi 

avviso che la vita di fra Paolo era in pe- 

ricdlo. Francesco Gontarini ambasciatore 

di Venezia a Róma scriveva al ' consiglio 

dèi Dieci li 17 novèmbre 1607^ che un 

certo RntUio QrlanPcIi^i veniva 4 Venezia 

per commettere un delitto. Qiiest^Xkrlan- 

dini era slato prima ftir^te nel convento di 

san Paolo a Roma, ma ecrséndò^sécondo che 

Io qnalificavaTabate Ambrosio da Brescia, 

nomo terribile e scandaloso, fa scacciato 



il 



^ . 



dal eanvenfo 9 o iiiuttosto^ se ne andò 
efM slessQ dopo avere derubati violente- 
mente e snlla pubblica strada alcuni frati 
del monastero di VarfiibSi fece soldato delr 
la repnbblica veneta; accasato d'intcBi* 
g^enze per dar Rovigo ag^IiEcclesiastici^ fu 
imprig^ionato e poi lasciato in libertà ; al- 
lora si diede a far la vita del bandito, dello 
^érro e dell'assassiiMi alloggiando inRo- 
inanella casadeldncaOrsim di sanGemini. 
Questo bel mobile cercava compaigni per 
OB certo effetto che dovea fare a Venezia 
per ordine, eoitt'ei diceva, dei padani 
di fkUy cioè dlRoma, e pel quale gli eranct 
stati promessi S5,000 scudi. Aveva otte« 
nuto dal papa un' assoluzione che mostrò 
ad alcuni suoi amici, tra i cpati ad un Fla* 
vie di Sassoferrato, che pòi sivelò ogni 
cosa all'ambasciatore di Ten«t;ia. Orlan- 
dini diceva eziandio di avere parlato col 
papa, eìò: forse, non era vero ^ ma er;f^ 

S.VRPI, Lettere 4 
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verissimo che andava smesso da nn talFac- 
eioli segretario della GoKsalf a ^ al qaal« j 
appena arrivato nell' antieamera^^ra to- 
sto introdotto; Prima di partire da Roma 
^li furono pagati 170 o 180 scadi da 
una banca^ch^egli sciapo immediataBdcnte 
frale donne e gli stravizzi; nondimeno 
a Ferrara gli furono conse^ati altri 
8000 dacati, forse per pagare i èmn- 
pagm cbe si èra procacciato. Giunto a 
Venezia dove ' si ;staira in attenzione di 
lui 9 fu subito preso e portato nelle car** 
ceri del consiglio dei Dieci ^ dóve pror 
babilmente il boia avrà terminata una 
vita già contaminata da tanti delitti. 

Queste notìzie le ho cavate dal carteg* 
gio dell' ambasciatore Gontarini. Non' è 
chiaro quàl fosse la missione consegnata 
a questo terribile emissario ^ ma il Sas^ 
soferrato assicurava éhe doveva essere 
un ammazzamento : gli avvenimenti che 



segpDirono e li seguito ^lel carteggio e ^lle 
f nf^rmazioiu^ lasciano eitèdere che ìA colpo 
fosse diretto contraftàPaòld. . ' 

Ma intanto che^^piesto idrate sfratato 
congiar ava • contro il SanpL/. altri uomini 
esegoiTano7la(deteatahilé!^ibDipnsa. JHal^ 
^ado le animiaiiiiSiboi^ rimpeartiirhiibUe 
servita si ostÌM 'sempre >aisredece wm es- 
ser altro olle voci ipopolaacl. e da noaf^rne 
crato^ parendogttimpomibilé ^e la Qwrte 
di RooM volesse jnacchiarsi di un delitto 
ornai inntiléj quindi le*, precauzióni che 
prendeva «r ano piuttosto per compiacere 
altrui ehe a se ètessoib £ usia solenne bu- 
gia ciò «he narra Tittmrio Siri 9 leggier- 
mente copii^o dal Dani, ch^egli vestisse 
oaa cótta di maglia sotto il suo abito e 
faeesseai accompagnare dà un frate ar- 
mato di moschettone scavezzo ^ essendo- 
ché il Sarpi^ di gràcilissima complessione, 
non era uomo afttoia sopportare l'incomodo 
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peso di un Qtaeèf^ né da altri «i faceva 
aceompag^nare che da fràManiao 000 ser- 
vitore 9 frate laico linoiio a tatt' altro che 
amanégf^ar arolubasL...'. ^ 

Or aTTenn^ che' una sera^. correvano 
li S ottobre iSO?:^ ad un'ora prima di 
notte ritornando fra Paolo al suo conven- 
to^ non avendo akrihidemé che il detto 
fra Marino ed Aieaaattdro Bid^ero vec- 
chio patrizio venato^ 'fti aaaatito da'ana 
mano di assassini j alconi spararoiiD gli ar^ 
chihnsi pcfr atterrire U* popolo che fosse 
per accorrere, un altro ^i affibbiò tré 
stilettate nella testa e il lasciò per morto. 
Fra Marino se la diede a ^ambe 5 Mali" 
piero restò^ e fa qnegli^che raccolse il 
Sarpi tra le sue braccia e gli cavò di te* 
sta il pugnale* Gli assassini spaventati 
dalle grida di alcune • donne che videro 
»il caso dalle finestre^ si salvarono, ed es- 
6%nà» corsa voce che riparassero in casa 



del niutziò pORtifieioyil popolo 91 afflrilò 
intorno al biio ^da»o^e H veseoTO diRi- 
mim avrebbe vedato. uà /^attivo g^uocs» 
qaella aera «e ifc oocls^lia Aei Dieci bob 
ma.daTa pro.rta«.e«le «oWatì ia :s«o «ocr 
corso» . 

Eie aollecitiidim e4'ial»re8saBieiitò dei 
YencBdanì pernii Sar^ sono i^pesa cre- 
dibili : i senatori che erano adunati a doii« 
sigUo qóaiidoc sa(»<»»e ranassmameato, 
tosta ehe ìà'éUbero avvieoai Je^ammo e 
eorsenf qaasi tetti al conrentoPper un- 
fovmàfw di jirsfffia bocca; Sl^tealro £0 
HgHii >Ato^atfiapritàtari^miiai fella iniy 
mensa! fK popirfo^èirciq^ita il nonaatero 
dei Servi, là pl]d)é fueilMlnda^ T^va idit 
bnMMre il ppdaaao d^ npoiio^ i.priacì- 
pali magi^rtitr l'ittnéavaÉiDamin^msSitdtf 
cimi doler piefrole:9'duie»èoì«fae £1 Sarpt 
efk fuf^'oranviso^ìuiia cfriosilà.iiiesple* 
Me. nelle. yer sene idi 'jogiJt <tìi ^ di e^ni 



cetc^ una vooippasgi^iie^'^ urne sdegno sola» 
Il governo le' idoQrea de'pia ^esperii me* 
dici e chicav^r^rmando dedari .al con- 
vento aoéiocokèvia tette éipr^ntamenie si 
provvedesse; còmeudt nm ^rave aflBeùre .di 
stato ne furono avvisati tutti gli amba- 

sciatori, ne fa^datòipanke a tabÌe.^le«drtL 

« 

n senato spessa volte mandava persaper e 
di lui,. e gì' istftssi msdici >f lìrooe invitati 
a taggnaglianie 4>gnkgiomKfiiL.CoUeg^Ò9 
o come dif eiamoinoi il tsoiisiglioidbStoicx 
Fu crefito'eavsdieréani 4)oàipefi$o Aellasna 
Olirà il celebre jG^otàma Aquaplandeiite^ 

ooniata «nànedi^ia tnjaup onbre: un 
hando dei piàiberàilMli Fnlinifaanoiio.'ilìie- 
cemViri contro (gli hggcessòii éónenòrme 
taglia a ohianofaetànisiflo di qneUccbn* 
segnasse hi'siano d)éIla.giBstu|fià od ucci- 
desse 9 bando, capitale a; ckivnon gK ^ale« 
sa^^ o nascondere o salvasse nel dMoiéio 



(") 

veneto^ la qual sentensa fa poi spedita 
ton lettere docaH a Stefìeino Ttepola conte 
JU Lesina 9 al proT veditore dell' armata^ 
«ir anibascialore a Roma accioccliè faces- 
sero le pia attente ìnd^^lnij e. di avere in 
potesti lorori rei procurj»sero. Poi^ per un 
decreto del senato del 27 ottobre 1607 
in eoi il Safpt è qualificai per ^soggetto 
di singolare dottrina , è di bania esem^ 

* 

plare^mùlt0 benew^rAp detta Signoria no* 
Hra ed n noi grandemente caro y fa fatta 
promessa di largliissimi premii a chi pre- 
sentandosi il caso di' una nnova agpg^res- 
8Ì4fe fi' levasse in ajnto di Ini , e senza 
rispetto di persona o di luogo gli assassi- 
ni prendesse od uccidesse j di maniera 
che rifeiisce il Fontanini di aver udito 
raccontare che quando il Sarpi passava 
per la contrada di Bferceria j i mercanti 

i) Sloria Mrcant , paf. 87. 
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si mettevano iti ^ardRa sulle botteghe e 
g^rtdavano atta gente j fate largo a fra 
Paela. Questo decreto fu pnUblusato 
colle stampe e diffuso a tutti i rettori delle 
proTÌfiCe. Per sopperire a quéste taglie 
fu fatta ecofzioiie a una legge dei 34 
marzo Ì36i7 ^ che proibiva di jspeader e 
il denaro pubblico in uso di persone pri* 
vate. Furono (btti genei^osi aumenti nl. suo 
stipendia cV egK con generosa m^odestia 
rieusò; fu dato ^ordine ai Sari del Colle* 
gio di provvederió per contò ddi eomuoe 
di un comodo dileggio sulla pié»à di aan 
Marco affinéhè fo$se più viduo al palammo 
ducale 9 Je gli f u &ta facoltà di abitarvi 
col suo amico fràT^dgeiiizio e con quafl- 
Faltra compagnia che a lui piti piacesse j 



I) Questo egli allrì decreti relativi sono riferiti in nota da Francesco 
Grisillihi nelle Jkfemorìe aneddote spettanti alla pUaiifr^Paoìo,^%. 172 
e segg. 2.* edixione, Losanna, 1760. 
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ma e^li siili volle uscire èalcótiiVeiito.Ia^ 
fine non vi è cosa cbe pr^tteriBeftesstei per 
conservare gliMmi tanto insidiati^ etila 
RepnbbUca4anio prèrzibni; . .; ; ^ 

In iperpaetuà. iiieBiorià àAmmtM» ììtm 
mo80 pugnale fa: iq^pes4 in votoaditiMré- 
cifisso nèlbi dileaa dei Sèrvi col nMtto 
Jlfei fiii0 Uh^hilmi: ora> fi poariednto dal 
eaimliere JLoreiiik» ^iisfiniaid ^). . ! 

1/ intentile ésMSstiiio^££rà Paolo SaiSi- 
pi che interdirò allora tutte !le cofCi del* 

4 * 

l'Europa, è.tuftaiiadi un.<M>flfl^^AM[eln• 
fereaae iaforioo ^he. nòDCweéa faUcn |^ 
Illa il nàrirare. le albre pac4kolariià dk^ 
lo hiunio iteooò^g ^lito*. 

I sican fù^^*di^i^i>^ 
flmreante veiieaiantf^ ^ «(ia r. die ^essendo 

fidUlo* fuen dn V^èaBta nel mése di 






1) Fii FotoMizio, jrUa ài fra Paolo Sarfiy paj/Si', ediiione il 



Ioylblfi07p6r andne aNapoK ariseao* 
fero aleimi suoi crediti* 
' AlessandroParnisfc^aneoBitane^giada 
due anni bandito daHa 5«a patria per are- 
re iènoto siano ad aasastni^e rftìrfitosi a 
•¥enesisl in ^asa di eerti inÌÉrcanti: Cattar- 
di fiiafoi^^éntì^doiréiiisegnavà disehernia 
biella 'qnale motto-^TaleVa: dieèìtasi da poi 
che f osaé «pia salmiata ^U' inq^iaitore di 
ftoma^ma aembra invevoaia^e perche era 
baiiaito d^li Stati pontifieiL : . ' 
-' IMIdbiel Viti sprèto bergamà^co^ dimo- 
mute a Venezia doif^ era salito a nifi- 
«iare nella chieaa 'M. santa IVìnità: ave^ 
va incontrata qualche intmsGefaena con 
frateFnlgenzIo^ amieo del Snrpi^ iliqaale 
andavaspeaso a Tis^tture nel oona vento aot* 
to color e. 'di farai instrinre di casi di eò« 
scienza e di altri punti di teologala e di 
religione. 

Giovanni da Firenze e Pasquale da 



t&tùuté^i9Sùbiàme ìmìdKtrà» viari li|0ghi 
ed, aUora assoldatisi iù .^aaioimifg^puft i 

. ¥i era jjoqNBr wr Bttove ' dU Afaono^ 
pete del'Pafrasifl^.del q«ale^KJÉrfttiifn« 
tioii par|iil Ikaiv^rdeL: om^igiUii^dAi 
«rtro^tsiu AeMsÌMEt0i^L'eMrtfl|p|;ifli:d^^^ 
bmidcatere Contar ini ^ vi d^fianos tdamare 
altre peuoiie.Bilà s^iglioi«mi2>iim^ . 
i Gi^Ka& allora' la faitta rM.àmpa. dtittAaifia 
die» 1'* anidà ^sóììguiaa'laafae tlÉflMf^ta 
daI|ttrooi^té4iRoÌBa)^ alùifrà FjalgaiiBO 
diae s^ertaineale wkeJ^iàsìioSmnaL ai inni 
{«Ul» uitriAsecO. col oslrdkifAe Sot^^ieae ^ 
ti ^idet^arsval» .ioivodèètcì^ dal pentefice 
atto zio 4ii cai gii' iài biw^igsMieai» (fird* 
«team di farrieavere ÀoMgd^dwfii^ttMe 
che aj(ev9 laÌB<Hato Stelli S^tirivpBeto^elia 

ilPotua scint:vteva a 6»oÌ!^aiiÌMÌ queste* cbse> 

• -..•• - •-•♦'■• ^' .""■ • . " 

' t) rOà df;F.. jiwft,> 76. ' ' ^ "-' 



e ckefA'eslo vwehfie nàemko ì moitredMx 
«' MÌreUiei toriato là graiìdezEa coiispe# 
ranza eziandio. di iesaepe iiacfiÀaleL* Qve* 
fi(to potanobbei basar : vero, aeaqp che itpàpa 
r fl «Hhiiflile -avo iiip<^' gli x«oi«iettM« 
aero un oaràfiaiiiio}' anal par lai ipiarttoate 
da credete j^é ae a^ eUwro^huvogliffy odme 
l'avwan0«MaaiB(eaie^ non voleaateo es* 
aere* oorit da ^ poco d{| trallame .Iom dirét- 
tanaeiite :i4iiidste eeaa>sifaBiio daipviiièipi 
dm.lipaadlrftdeaìtreaiB^I^'altra. parta eoÉ^ 
viene » af^òke ab^ettaced»' sé il Poma^' :da 
prima ndtercaatee peraaaàmiocata;)» . Ve- 
^ladii^ai làaèiò ihdarf e ad uaa atioiie; cóp 
tanto' caprme^^^! noli Ipabà . esaecé «pca* 
doto die fkutnjprfé JallA s^era^tf^aidi un 
{pran%[!iHuìljig|po.\4ajii uomini. difanlMO 
acelfrMi per gradi} ma il PoaMi.parlifo 
da Vetleaia neltmèae di lv|^ dair^ la- 
scia vn una numerosa famiglia 9 pare in- 
verosimile che allora pensasse ad nn 



Melitta che metleva ìnCtafato fìéruselpt i suoi 

beni dbe ancora gli javan^K? hQo ^ e fat$^ 
anche Jassa^idta; a^xi ^iera dirtf^fi^ 
a Napoli per riavere alc]lni;siioi ^editi^^ma 
consta che neUo «^te$aO kt^lioi pratìe^ira 
già in Rcraia^ ed egli stesso; icapfì^rò che 
aveva impiegato quattro nìeai .a. disporre 
le file di qnéff assassinio: bisogna^ adun- 
que dbe aia: slàtó soUetìeato 4a ^pMdehf 
lusinghièrapromessa^ClùesiimiiiirMe raà- 
tico archivio secatalo det conéigUo dei 
Dìeet potrebbe^ credo k» , giniigere al- 
l'evidenza delfatto, eparini'^he la SQ.a 
importanza istorica lo meriti ^ intanto 
aspettando eia adyfaià i mezai e la eont^dità 
di farlo^ io mi riatrnigefo a qnelio^jh* ì$> 
potuto ricavare dpi éiapmei ài CV^nee- 
seo Contarini ambasciatone' diTcneai» a 
Roma, al quale era stata data dal suo go- 
verno la comadbsslone di fare fe pi» dili- 
genti ricercie a questo proposito. 



(xvin) 
»Akl6^ Pó^a nel sno yiflggio per an- 
dare a Ki^òlt «Utfieontrò m Roma con cèrto 
Alessanilro de'Franee^litpreteveneztaBo 
àtm àlf f évèlte wo ^getOjt o WM rie in ne» 
^mì dì olii è simili, il qoale^iesseiidoaoinoi 
tnti^igante^ £|i <litatto^ in i^tiella città ser«<r 
vile e piena di adulati e di avviatori aveva 
sajjtito introdorii nelle antiéamére dm 
principali signoria È probalile cbe Bldol« 
fo Hifyi ' èspósió a * costui I snc^ ^àsi , la 
decadttta fortaiùi, il biaogno diristorarla^ 
la famigli» abbandonata^ e tali altre stret- 
tezze, e che passando, da nn^ragionaaiento 
air altro siasi venuto in proposilo deUo 
assassinare frè Paolo, come: espedfente 
facilissinio per lare una rapida fortuna* 
Il PiHua aVrà-adorito , fl I^aneescbi avrà 
parlato e ottenutone i quel aolito assenso 
a bocca che non è : nei grranidi né afferma- 
iiyo ne neg^ativoi può darai anèbe cb« il 
Poma sia staÉo inirodotta al cardinale 



(* 



(ux) 
Bor gbese ed aBche al papa , ina quali 
siano stati i discordi è difi&eiletm^civìnaFew 
Quello efaer IO M dire è 9 die^ il Pairra&ÌQ 
intenrog^to^in An^>nà da ehi tasse sta- 
to spinto a queU' eccesso ^ rispose che 
era stalia'inspkasioiie divina^ eiiliPonMi 
in ona lettera <^è serissè ddjpo. ad uà 
sno amico a dbe io lio sott'ocdlio^. dice.: 
èhènon e uomo dei mondo eristiano ùh^ 
nóm-Mvésse. fòHb \^éUa eke ho fatto ktt^ 
e Dio non iVtempo là fmrai eanòmere : e 
^ece anche sp«rg;er voce^di voler stampare 
che non ad istanza di altri ina per servii 
zio di Dio si era risoluto a quel inèdo.: dal 
£he dovrebbe inferirsi dbe 11 lanatisnio e 
non altro gli ha trascinati^ ma uno sch&< 
ranó come era il Karàasio e un mercante 
fallito com' era il Poma non. seiUbfan« 
persope tanto sudditi ve di fanajfisako ce* 
ligioso, e dalle circostante che seguono 
ben si vede che altri motivi di ca1|Colo gli 
avevano spinti. 



Fra FalgBUxio 6crÌM6 hacora che'i 
ftioari appaia commesso :il fhtto si talva^ 
pùno in' casa del^ mmmo residente ia Ve- 
netia 9 dokde queila $em iiteésa pmssa* 
reno mi Udo ape anUdpatmmemte i»evanù 
preparatu una peottu. a diepi retìd e fren 
urmMa ejke ^ aUendena j e eon quella 
Mue amdùrmo jserso Jlutfanna ^ o tame 
^dtri dissero versa Ferrara» ila qaestò è 
liéppitrVerò : dalle deposiì^tibcle' goodo* 
Iteri me^teaimi cbe baaoo.eondotto via da 
Yeneaia i sieari, a^ppare ^attosto che il ^ 
BiiBzio iu>a ci ènicasse^mache il Ptena si 
fosse '^ia da quasi un mese accordato con 
Matteo SclliaYiMr:uao!di questi barcaiuoli 
a cai ebbe comunicato il suo .disegno^ 
offrendoli oprando ricompensa se lo lajata- 
ira dcU^opera sim^ che questi Vendesse la 
«uà gfandola e noleggiasse inVecé Itf p^>tta 

.1) Tita di fra Paolo, p. 75. * 
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di un altro; che il Poma éaQciato dolila 
furia del popolo e montando in barca alle 
fondamenta nuove 9. Matteo gli domandò 
se aveya eseguito il negozio ^ ed esso sol* 
ieeitandolo avognr forte eselamò; poveretti 
noi^éwemo iuWsfquarMi: eMafteosog» 
giunse } $ignor^non dubiti finche me vede 
mi. Risulta ancora dalle stesse deposizioni 
elle non tatti i sicari salirono in barca nel- 
lo stesso luogo; che andarono al^adbva a 
prendere un figliuolo del Poma di 1 5 anni 
eìrca^ e che poi si diflsssero alla volta di 
Rimini-Queatiraggu^li parmiche siano 
più che sufficienti a scolpare monsignor 
Ges4 dell'aver jrvuto mano nell' assassi^^ 
nio di fra Paolo* 

Giunti negli Stati del papa, gli assassini 
si andaTanó gloriando su per le osterie e 
da per tutto di aiirere ammazzato in Vene^^ 
zia fra Paido Sarpi, e ìlice va%o di avere un 
passaporto del legato di Bologna che loro 

SAnri , Zatem * 



(txii) 
permetteva di portare ogni sorta d' armi 
in tutto lo Stato ecclesiàstico; infatti era- 
no mnniti di pistole^ di schidioni e di ar- 
clibusie viaggiavano in carrozza. Sicconie 
la bratta coscienza è una cattiva compn- 
gna^ così appena udirono il bando terribile 
del consiglio dèi Dieci ^ che prometteva 
Fingente somma di quattro mila ducati 
per testa ( circa 17,000 fr., taglia è» tra- 
bocchevole per quei tempi ) à chi gli 
desse ò vivi o morti, furono comprèsi 
da tanto sbigottimeTntache deponevano le 
armi neppure quando erano a tavola. Beil 
ne a veano ragione, perchè Faviditàdelde'^ 
naro era un potentissimo stimolo, é non 
pochi si dolevano, in particolare gli osti 
per donde erano passati, phe se aves- 
sero saputo il bando gli avrebbono am<^ 
mazzati ; anzi in Ancona dove erano an-* 
dati a rifugi^fsi, correva già voce che il 
Parrasio, a cui il delitto era aMtitdine e 



(lxìii) 
in eàsa del qaale erano ^mdatìtiitliad al- 
lagpsLre^ttóOi sarebbe ito motto ehéàTreb- 
be tolto dfc vita il Poma. - 

QaestiV prima di ritornare a Venezia 
aveva làBtiatù in Roma an suo servitore ia 
eàba dA prete lUes^ncbrO de' fVanddsclii, 
il quale liditDf il ritèi'nó di IUÌ5 lo telando 
al suo padrone* portatore di una éiùiibiale 
di 1000 ducuti bbe fni^ono pagati da Ge- 
rolamo Sealamoilti agente del papain An- 
cona. Certo che il de' Francese nctt-era 
uomo da poter regalare si faftte eambiali, 
pereto conviene eonohitidere che gli fosse 
stata trasmessada altri chene'avea la facol- 
tà JSidisse^ancidra che ai Poma àltMti5#mma 
di danarifosse stata sbdrtata in Ferrara dal 
tsardioal legatoc Un altra cosa cbe prova 
se non la complicità, alméno la conDÌven- 
za del gov4riio pontificio si e^ che tanto il 
Parrasio ebìue un talLodovieo che era ve- 
nuto cdti esso da'Venneaaibanditiiadbidue 



(lxiv) 
da iàncona^ fiftfOQO apeolti non jsolo e 
lasciali fptwte JK^ramente iia que$U cit« 
tà, ma che eziandio tetta qn^U^: congrega 
di nalviv/^ntì andÀ^^e attorno pernia dì 
pialole* ^ 0tìÌ9UA^. di ar<^ibiW9 cpmcchè 
UnallMPri^t dÌÌtAr«lifoti«fip^«%UbHllii9 ner 
gU^toti f;Qd0^iaatipÌ4 ^. qpf^|0:ai diceva 

faraiieaii espressa p^rmiaf ioM df^l gover- 
nAt^re 4i Ancona.f ani^i . jp. Roma cor? 
riera. voce che n^foaacà^o aaauswrnlil dallo 

..ftijsggulngem ancora die.'il jdiiagno 
del Poma non £Qmb già di asiaflaiparefra 
PaolOi». ma 4i. rapirlo mOf al qnal nopo 
MWA mnienmkp a andape«oi)uon nnmere 
di hnadttiy per 49fii gli ùùrowi p^Ata al? 
enne migliaia di dncatì.* ew aeinhm con? 
fiprmacM dalla dapoaizione di.nno de'bar* 
cainnli^ il qvala disae, che chi dorema dare 
il segno con nna piatola manco ^ animo^ 
ond^ essi stretti 4al momento lo assalirono 



(lxv) 
eomep^terono, e urli» Wo fu^ non Tol- 
lero preluder seeo in barca quel tUnidò 
compagino* , « 

Dòpo arere* tag^i^mato alotad sèiti-» 
mane mAneomi^qaJegli afiiiàssiiu sejie àn** 
darono a Roaui iore entrarono di aaaeo*' 
sto e si ricovcrÉrini^ineaaa del cardinale 
Calomla^doveleeere un assai lon^o sog*- 
l^iorvo. £ lama ansmra die il Poma sia^ 
staio a làttté dal aardiaale Borg^e$e : e 
quantunque 3 pap afaeèase di^^aredm 
non volevia die si f ersÉasser ò m quella 
ettta nejqittro uìi^ora^ essi vi stettero pei" 
piii di mtanno^pririuc oécaLtamenta e poi 
^randfi^ dripcKtalto- e ifiao ne' luoffki più 
frequentati e pàbUiei. Bben yéro che il 
bin^etto diBoma gli aildarra se'pcimi gior^ 
ni cercando j am per q^ellb si rvede^ noik 
per commisdbiié plddlklica^ ma per parti* 
eolaré'ingordigm dibusearai eòlia loro 
presura la grossa taglia prodamafiet dal 
governo veneziano. 



(txvi) 

Appena fu divalgato per Róma dbe 
i cinque sicari si trovavano in Ancona 
ed uscivano in pubblico armati ed erano 
protetti, sorsero ^prandi mormorazioni non 
«olamentè fra ii popolo 9 ma eziandio fra 
persone dlqualità 9 non parendo cosa ono* 
révolé cbe si dovesse 4anto manifestamen- 
te dar loro ricetto e sicurezza. Tnttt con* 
venivano cbe vi fossero mescolate peraone 
di alto àffiure^ e il cardinal. Ie^iri;o4i Per* 
rara era indicato ir a*^ i primi 

Quando l'inquisitore Pìaelli ebbe no- 
tizia del tentato assassinio e cbe la voce 
pubblica ne dava la colpa alla cnria roma* 
na, disse aB'ambasciatoré- veneto^ ebe i se« 
natori e le persone giudiziose di Venezia 
non avrebboBO avnto una così sinistra opi« 
nione^ non >i trovando esempio^ sono 'Sne 
parole, ne detto ne faitq in àeeolo aleuno 
che la chiesa proceda con.qneste vie in^ 
dirette e diaboliche. E.tenete per certo 
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ehe se sono stati tre a commetter il futto^ 
se ne avera alcuno^ se non tuttt^ nelle mu- 
lti; e si sapra anco per altre vie la verità. 
E yero che la cliiesa non procede per 
queste vie diaboliche, ma ben vi proce« 
dono griniqnisitori j e vorrei ben sapere 
se il mòdo con cai fiyrono trappolati a 
Roma culle lusinghe o cóUe mtnaccie e 
poi impiccaiti Matteo Tranco ^ Ferrante 
PalIayicino^ilCarnesecchi, fra Fulgenzio^ 
Parcidiaeono Ribetti, l'abate Dabois e 
eento altri, sia-mpdo più lodevole del far- 
li assassinare da mani sicarie. Oltre a ciò 
non (re ma cinque erano i delinquenti, e 
tutti cinque gli polca avere F inquisitore 
se gliToleva, e gli lasciò andare. 

Per dissipare T opinione che la curia 
romana avesse eccitato Y assassinio del te- 
muto servita, fu stabilito in un concistoro 
di cardinali che si dovesse dire, che Ri- 
dolfo Poma aveva voluto privarlo di vita 



(txviii) 
non per altro die per Todio grande che 
portava a fra Paolo a cui imputaya di ave« 
re procurato il suo faUimento^ quasi che 
fra Paola si brig^asse di meroimonii^ cose 
troppo lontane non dirò dalla sna profes^^ 
sione che altri e preti e frali ri si mesco» 
lavano avidamente, ma dalla sua indole e 
dalla gravità de' suoi stndiL Questo prete* 
sto non era da cardinidi romàrni, cioè dn 
iNmiini astuti, ma da fratòeoU ignoranti* 
Fu fatto divulgare altresì die era statò 
per faécenda di jbnne ; mia quegli eati- 
nentidgimi si mostravano forse un po' 
troppo liberati del proprio. È noto Fepi- 
gramma di Giovanni Pannonio gnàntun^ 
que in fondò non sta oon vero come si 
pretende : 

Non poterai quisquam reserantes aethera claves 
Non exploratis sumere tèsticolia. 

Cur igitur nostro mos' hic nunc tempore cessai ? 
Ante probat <]uocl se quifibet esse marein. 



Ma 1 pia STÌseeieali Bemioi del.Sar|ii.ooB 
gli hanno mai còiMteao il vanlo £ eaitfi«« 
^tissinii Gostunu. , 

n papa, ià^éce ^bse jcoir Mnbasdiatore 
di Francia, cdie gli dispiaceTa onesf a à€ci« 
dente, non «& perdio non desidnaase di 
vedere £rà Paolo.caati^to^ ma perebè noo 
voleva ehe foaée a^^ito ii eastTgo. per tale, 
viay eoneioaiiadbe^ lioa WB^knAjBxMomto- • 
maligni d' interpntore le coaeìin sinistro 
aenso formando ooneettiiLmodo loro* e se 
eie era seguito par^zdo di alcab<»^ lo t&p 
nera per zelo indiacrèto e pazzo. 

Ma o egli non era coerente a sé alesso^ 
o sapeva assai fnk di qneUa» che Tole^a di» 
Bio8tràre;*p€irocchè gitféta in Francia lat 
notizia di questo attentato ed essendoci 
sorto nn orrore édnno sdé^nogMndissmio 
per la en0i:|tiità dei cato^ e tutti s^ri^ 
dando e vilipendendo la corte romana 
stimattoe autrice j il papa nondimeno ^ 



(lxx) 
dinpproTando^^come egli dieéra, il fatto^ 
cbìese r interposizione di Bnrico IV ac* 
ciocché il goTcrno yeneta^non^ procedesse 
piìi oltre nelle informazioni (0. Forse 
Paolo y ne temeyà egli leeonaegnenze? 
. . TinbaTà ancora il pontefice la somma 
concitazione ch^Talifo nefando àveya ca^ 
gionato in Tenera in ^te^ le condizióni 
di pnisone^ e cbe gU faceva teniere^aU 
che discapito delia'aaa:«iiti^ità e riputa-, 
zaoné p«gg&>rerdi'qnello. patito per Yiof* 
terdetto^latorliayà ancora :il bando fi^ 
minato contro quei tristi, elsendoi^i tra- 
dì loro un pri^9 ne sapeva aqual partito 
appigUàrsi, poiché il parlare e il tacere 
gli pareva egualmente pcegindizifsrole. 
Anzi un codiatale giunse persino adire: 
Almeno ammaro nominata nel kmmda Mi^ 
chiel VHi solamele y senza quulifiearlq 

.' ' ' ' ■ • 

. X) Mkmorìe BudniiU di Vittorio Sibi, toni. I, ptg. ^i e scn- 
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per prete e semmt far menu^one detta ehiè'' 
sa dove officiava: quasi che i preti deb- 
bano meritare privilegi .e rigpardi anehe 
cola doTe cómiBettono delitti. 

Qael bittdo pesava molto i^vlF anima ai 
cariali di Roma; dicevano essere stato 
pubblicato a ,ppsta per ferire br .dignità 
pontificia e la congragasnonédelsant'Of* 
fizao attribuendo iU^U dibopitàe daseri«« 
vendo con parole tanto bnopevoliciebt em 
tenuto e cbiariio pdrioconninifeiAe^^Ghe b^ 
repubblica vóleviai essa decidèf^ quidlkf obe 
non le appartièiie ed uaàrpfMPsr l'autorità 
del&ro eeclesiaslic«^'cbe: il 'chiamare fra 
Paok peracma di esemplaoi^eostnim era un 
fare oltraggio dia jriMiaMi oorte la qnalé^ 
fU lui pensava attignenti j ebé vantandolo 
diprostanteLdottrioa^ia veniva ìd jn£erif^ne 
die la sna fossenugUoreili quella dfiRoma^ 
e finabnénfe.colà'dovjéi nel blando si dice 
delle personci diiqnalgsrado e 'Condixione 



(lxxii) 
si vo^a coa^ael ebe aague^ era un iìi« 
tendere dbe si vòlm» taeiliinieiite eo0i^ 
prettderTi esumiiui FirtesM eongrega- 
zione del saaf €K&rio ìfnndo dia pre« 
tendeaae intettiare aleiraa emà contra 
fra Paob. 

JL ^esti daou^ri ai aggiuignrano per 
Roma^ e oelle aDtieamere de' cardiaaif le 
dis^itaadoiìiy aeil pàpayàacorahS naaarés* 
§e parte: in lineila fiaeeenda^ doveva dar 
aalvòpondotto a qnet Jhoio^ : le (qpiòiaiii 
erano dinsa^ i pio diseretircd ìnd^ètidenti 
noraforavanoiy r fanatàcle le pergoa^ fer^ 
ride e eortij^àbeàobe aòaténevafeo essere 
Màigeàa a ikrio pea ainer eglkio teaAato 
di aomMZKaM un entico. Fratefiovio Te-i 
scoVo àìMoUbAtaj staado fteffanH^mera 
del cardinale Borgkeae^ seoieiÉaà ae^za 
sero^ikiU, cke si poteva hi baonaeoscieiizai 
ammazzare fra !P^olo : ed avendoci falono^ 
e^asidevato che nonnaraneo ei» «tatA 



(i.xxiu) 
cbiarito i^ pp)>blicaio erf^o^ quel frate 

temuta ,(ptesyir4»Heu A taiitf]t4elipio sono 
ir$tii f^ wwiiiiqwft4i9i alAmdoiiata la 
tia della rag^om., 41 kfiq^iatip t^9$«ÌA«re 
dalla toga delle lorp ÌBeims$4fmir e «in^i- 

emo mm QiiU% 8$m^solmm9i «dirigila- 

RMMfdMel'in^ìll^ciliOl^ if^^tlO ^qoa* 

h» t?fif go ^wiie #iiatÌ9Ji^ elie w gene* 
rafe 49tti d^p^si^rapo fé» ip\qiiéll|i oe« 
eftaio»? frii jPaf4a ftPf/e r!r4titfou€»i«o»S« 
questi ejn«o /eridtimvM oftfc m più dire 
quiJUi «araoup i TomH ... 

Paw DMidiitieaa eba B pcmtefiee ^n* 
fisse in m mia Mrta wrgpogaa che netta 
raa cafltaK aQoggiiHsaera leiflupe eaisieti 
eonira i qoali sttosaTaoo le maleibioni 
di tutta r Europa 5 perdie prwekikdeRdo 
dalle opinioni parziali degli uomini 9 il 



^ 



(lxxiv) 
delitto è ÀMS^e delitto, g^ apteim gene- 
rosi Be piòvano orrore 9 e chi lo pro- 
tegge ne éonseguìta obkròhfriqf. Per la 
qual cosa egli aveva ordinato al suo nun- 
zio in Plapoli à'intarokre àleane prali- 
clie con qtiel viceré ^ perchè i cinque 
sgraziati^ fossero accolti e fatd siMiri 
nel Regno, e si coiftentass'e di^dar lord 
falche provvisione a tito}ó di sosteata- 
ménte^ Il viceré come spagnuold e faitlore 
de' gesuiti, accordò volentieri i salvacon- 
dotti, e f li stanziato Un assegnamento 
di iSOO scudi all' arfno in beni nella terra 
di Bari) malsÉ povertà dell' eraf io in quel 
paese riccliissinio, frutto deUe spagnuole 
dilapidazioni ed insaziabile avidità degli 
amministratori, non permise che fosse 
dato adempimento a quella cónvenrìoae* 
Ciò nonostante ilFoma usò dèlia cbngiun* 
tura per trasferirsi a Napoli onde po'teif 
realizzare^ se poteva, i duoi crediti. 
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» Intanto Alessandra Parraaio. vc^rgmido 
che gU efletti non eonrìspondevano j£ gran 
Innga idle {promesse e alle ^leranae^ aye- 
va interesanto monaignor Napi accioccfaè 
gli otteneaae dal eardini^le Bdrj^esè nn 
premio conveniente al prestato 'sertizio^ 
e itpa «Tendone riportato ehe btfone pa- 
role^ ai lasciò sfi^gire alcune iaMbacrete 
espressionL Fu messo in prigione :< si disse 
die quello fosse il pretesto^ ma chela ca^ 
giofi vera fosse per levargli alcone cartel 
fattole che anche in pri^one fu trattato 
eorteseménte, e doj|h>^ quaranta giorni ri« 
lasciato, conaegnatogli per mezzo del car- 
dinale Tonti 200 scudi é fi|tto uscire dal- 
lo Stato con ordine di non tornarvi sen^ 
za commissione del pontefice : egli poi 
' aggiungeva che il cardinale Borghese lo 
aveva caricato di promesse ed offerte. Andò 
aNapoli, trovò ilPoma col quale tosto s'ini^ 
micò senza che io sappia il motivo. Intanto 
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«Imm <lei l«© eoropàfm ìAsaliBti dilla 
mbem ia cai wea&M», duljriwwwso e d«Ua 
dÌ8pera«ion«,« altettati dd generoso pr«* 
mio pronéssò, offersero «ll'^mbMeUtore 
(CenUirilù di aiilmfiZ2«re ota ilP*»») «i'" 
il PtrrMÌo^ o>8 nmb» Ili«iéme5 (pà da al* 
«iiin;erMU> dati appostati nelbiGanipafoa 
fU RoM intentò . ohe «adavanfr « Napoli, 
ma essi: «rnséti in ten^ tornarono ia* 
fbetrò. La loro vita « cpidUa dei loro cosi* 
pfl|^ er» insidiata «ig^i moménto, e «eia 
inaidtatano a vieimda. B BoMia non artm- 
de potato riacnatere4 danari' ohe si (*'>' 
metteva e in eentinno pencolo ddlc ed' 
tella, ritwmò f}ii die in fretta a Roma sei 
solilo rif«9Ìo di cai» Colonna: i snssidii 
Ckt rieoverada qmi^fo e da i^|ael càrdii»^ 
le e sotto mano anche ddlà camera ape* 
stolito, erano Temtimeno : l'indegnaaione 
del delitto, le 8(prida di tutta V Eoropa si 
faeeano sentire andw a Roma, e qoelui 
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GOTte ammonivano di essere pia cauta y i 
pia prpdeiiti e cònsideratori arrossivano 
cke si fosse prestata una eosì lunga ed 
aperta protezione a quei ribaldi; così gli 
abbandonavano a,poeo a poco e gli nutri» 
vano di promesse e parole. I gesuiti quan- 
tunque favorissero assaissimo il Poma^ da 
^egli soa|troni die erano andavano a ri- 
lento nei somipittistrargli denaro j que' di 
Napoli gli aveano promesso di aceettare 
in nn loro collegio su» figlio>9 poi non Kr 
accettarono ; a lui ancora fecero grandi, 
promesse, e non le mantennero. Altroiide 
il eo^ era mancato, il delitto era «tato 
inutile, non paga la vendetta, eJbisognava 
almeno evitare Tobbrdbrio^di avervi parte- 
cipato. Tntt^que' ribaldi viveapo una vita 
aiEintto»a , piena di pericoli e di miseria. 
La famiglia deLPoma in Venezia era sca» 
dota neir estrema povertà le sue lettere 
rivelano le angustie della sua situazione^ 

Sasvi, Lttttre f 
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egli stesso in Rovia ava m coMamato tutto 
mò cke ^téva avere, e vivcwa di yioróo 
in giQrw» ù spogliandosi di o^nl cosa 
pili neccessària , o meiadteando quiete 
tenne soee0Ksii da' snai piii »ldi sòatcm- 
topi, ehenon ostimtegUclQfiwpmyàiiasat- 
toBiano e colla maggior precauzione. 1^ 
disperazione fo indosse a immaginare nu(h 
Vi delitti : peni^va di raooós^e nnaf ic^ 
oola masnada * di «rmarè con essa «»» 
barca^ di andare nelle acque del Po, dt 
aeorrero-i confini veneziani ed intercet- 
t»e quale!» ricco carica di merci o ài 
denari' che da Venezia alle provincia e 
viceversa perpetaaraentc viaggiai^a?^* ®" 
fa suggerito di ritentare l'impresa contro 
feà Paol^iy accetto il partitole vi si ado* 
pero col massimo calore } ma il proposito 
era di averlo assolutamente vivo- e trarlo 
a Roma. Il de' Franceschi caduto anoh'egi^ 
in tanta povertà che un giorno per vivere 
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fa costretto a impegnare nnpàjodiinàiit* 
che di broecat^per an giuUo^ fuileSolito 
introme^itora* 11 vescoTo-diSomio fami- 
g^Uare itttfano di papa Paolo V^ acke il fa- 
cesse diaao fipoaftaaeo m&tp o cKè^ come è 
pHiprol^abile^ avesse occulta commiìisione 
di maiieggiaté acaltràitieiité esenzà.fiir- 
81 aoorgerte ^ quii neg^orió^ ^11 4ava ani* 
mo. Da ifoel punto il de' Ihraiieesolil fre- 
quentatala cam^^dé) Soanp^ndciV^tcoii faii 
ia carró»a^ e^M vièeveva Safari: fu aaiche 
introdotto a lui dal pretr FrawescU Gio- 
?an Battista Foitta ig^Ib di Ridolfo, 
che :irai mai^itato leoH fijglt''a*3flònto e 
venuto -pur ora da qiieltopwti: fti ao- 
colto graiio8«Bie»te dat vegcovo^ elie lo 
rimprwcfrii'OOà^beHcr^ftrolé òhe èiio pàdf e 
aoQ avesse Sdpato $lfere Tolte assestare 
negMld di<tint<|f ittdatfénto. Giambattisù 
b se)isò'tÌ0FÉ!sandètaeolpà sogli eseontori, 
e depléf^ l#«Svii| ri^tfa^ ^kj perdita della 



patria, delle sostaoie, de' parenti e dì al- 
quanti figlinoli, per cagione delle qaali 
cose, soggiunse, arer intenaone «oo pa- 
dre di arrivére'sino a Ferrara.j e per si- 
curtà, nel viaggio, della sua vita iusidiaU 
da tante parti, esser necessario che^U fosse 
data licenza di portar armi aocheper gu 
uomini che andavano con lui. La licenza 
fu promessa, dèi resto monsignore stette 
sui geiì^rali e gli esortò «fidare in Dio. 

In questa oirida treaea sembra cìus 
vi avesse qualcbe mano anche uH Previa' 
ciàle di San Giovanni ePàalodi Veneeia, 
il quale giunto a Roma pél capitolo àeì 
suo ordine, mandò a chiamare il -Poma? 
e si trattenne con lai Im^ameote; e qn^ssti 
tenne assai occulta ciò: ^^. §1 ^i^ trMfat(>* 
Bisogna sapere che questo mederò Pro- 
vinciale era inRomann^heV'antio inn^oziy 
ed ebbe ragionamenti cSol tnedctsimO ^^* 
do egli si preparava pel primo assassinio* 
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' Daé altri preti nudriyano nélV animo 
Fiofàme pensieri di assas^nare il Sarpi : 
era ihm> prete Tonino delta chiesa di santa 
Stae a Vonezia., Taltro frate Leonardo di 
santa Marcuola: il primo si porto a Roma^ 
feee amicizia con prete de' Franceschi^ 
promise di avvelenare il servita o almeno 
di assassinarlo appostandolo sotto nna sca- 
la, die metteva in casa di una parente 
del Sarpi, la ^ale andava Ini speapo a trò- 
vare. Eira é^i cosi sicnro èel sve propósi- 
to, die correndo alora?,|^Ii ultimi di mag- 
gio dava parola di esegnirlo pel me^ di 
agosto 9 «ppojre diceva che sarefche ritor- 
nato 4iVenì;zia a piedi e mendicando;' in- 
tanto^doBoaìidava 60 qendi, non pel viag^ 
ipo^ ma.^per «ppareibdAarsi^ dopo il fattói 
i mezad pih : spedUì- aKa .fuga. 

Io non so che mi dica vedendo tanti preti 
voltolarsi in queste brutture* Dato ancora 
che il Sarpi fosse reo in faccia alla chiesa. 
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era perete lecito* u« assassinio ? San 
Paolo (0 dis9e: iSe allumo nan crede alla 
nostra parola^ notatela^ e non vi mesco* 
late' e^m lui:; ma. pur noi temUeperne* 
mho^ unti ammonitelo: carne fratello x e 
disse altrove (^) di sehifore rerefieo dopo 
la prima e la seconda aniPiOiiizione^ ma 
iioii idisse elle sì dovesse ammauuirlob.Gesii 
Cristo av.eYa tanto orrore ddH' omicidio 9 
clièdie4ÌB anaenergìbareprìfliefcda alPàpo- 
slolo-ehe ireeiìe l'orecclisa a Bf aleo^' e pco- 
nunziib la fiatale eftmdanaa arveraU mai 
sempre, die chi ferisise di boltdlo dL col- 
tello deUa perkè (^)« La relig^oof che^co- 
«a divisa^elie è parto della rà^ne divina, 
non poò essere, ie^tt^mavoiente sostenuta 
e difesa ae non eolia rag^toM^abbonune- 
voli , detestabili, ànticristaani^ odiati da 

f ■ . . . . 

I) Ad T£SSAL. 3, lA. 

2) Ad TiT. 3, IO. 

« « • 

3) lilATTB. 26, 5^. ... ; , 
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|9i# e dagli uomiai sono quei modi ehe la 
sostengono colla spada ^ eome se fosse non 
giogo celeste^ giogo di misericordia e di 
paee^ maid' inromportabtle'^tiffaBttide che 
si fa pniitéllo^eùUe airoeità e col terrore* 
I principi buoni .regn^inoxoUe leggi e le 
rispettano^ persràdono i ^nddìti wHa ra- 
gione^ giàsti&eànò le lorù op^e colla gin* 
stiuia^ impediseMio il delitto alo punisco- 
cono* Queste leggi di universal%^nstizia 
si mservàim perniino tra i nemicir che si 
fanno la guerra; nn ^principe non Insidia 
col tradifnento e col veleno un altro prin- 
cipe^ un generale non insidia un altro gè* 
nerale^ e i forti medesimi sono obbligati^ 
per non rendere oìtrfi^io al comune con^ 
sentimento^ di rispettare queste leggi nei 
deboli) perdile si o^no e si detestano i 
TÌolatori^ e la nligione, la religione man« 
data sulla terra per dirozzare gli no- 
mini e inspirar loro sentimenti socin^li^ 
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sèutiinènti di virtù^ di conòordia, di amore^' 
la religione cke vuole che tutti gli uimiiiii 
siano fratelli^ che comanda il perdono del- 
le offese f che comanda di noie leorìcarsi 
alla sera coi rancori concetti nel gfiorno (0, 
che odia il sàngue^ che rigetta dà se lon- 
tano r omicidio^ la religione sarà dunqne 
stroménto o pretesto di delitti? Bla no 9 
essa non wie ha colpa: non è lei, ma il fana- 
tismo generato dall' ignoranza e dalle pas* 
sioni ornane, che da così perversi consìgli. 
Poiché fu statuito da alcnni che rii^one 
e religione sono incompatibili, dbe bi« 
sogna credere , non ragionare ; fu ben 
necessità che là violenza dbbligasse gU 
uomini a «credere, e gì' impedisse di vagio^ 
ìlare: così verità ed errore, interesse diDio 
ed interessi mondani fecero una strana 
mescolanza, e se era comandato dituRbderé 

I) Sòl rum éctìdàl super inumuUam ifeOràk* Ài Ef ■». 4f ^* 
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bisogaara ecedere che. che à£»iÉrda e stra^ 
no si fosse^ e se era comandato di non ere* 
dere, bisof^ava non credere fftantimqaé 
veiatà dimostrata e saltanteaglioech^e per 
sostenere nn cosìmostriiosò sistema fa ne- 
. cesMria T ignoranza, l'ignocanza mjpnò al 
fanatlswo, e ilianatisma menò al delitto: 
dacdò scaturiva F infàìBiè.saiit' Offizio^ da 
ciò le persecuzioni crudeli^! rog^Mlinierei) 
leJ»àrbare stragli che hanno insani^uinato^ 
per tanti secoli la terra* E la.filoMfia che 
colla diTuia sua face ha benefiqpito cotanto 
l'umana famiglia^ swà ancora impr operata 
da taluni e chiamata nemica ddla reli(|^io« 
ne? Forse chcr inquisitori ikironò i filo«^ 
sofi, o filiisofi gì'; inquisitori 7 Forse d^ 
gli nutoriiieUei elisie 9 degli sciémi, ddle 
guerre r^giose furano filbsofi ? £ k^e^ 
griiUedbe moUidi loro hanno traTÌ4todal 
retto «rentier 09 ma e' sonò di gran lunga più 
ponili dei, cattiri teologiche haii90 messo 
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«^ mqfpààfo il mondo^ pek»dtiè qtiMLdo là 
ragione' i' preside alle speenlaziom deU 
r intelletto 9 ^t errori iuiiHM-pipea diitrata 
^ fennopoco^malec essa toetó glidistra^^ 
gè, ^Trovateini imtiSiro seritto dami filo* 
sojPìr (mon i eccet|«àti Obbes e Spinosa ). 
dke abbia cagionalo tanti guai ^naotiqpaeU 
lo del géralta MotiW^ o la bolla 'Uni* 

' Tornando al punto dal qnile un ghuito 
adegiftonni «ve Vaf atto dipartii, il dò' Fran* 
ceaeo confittene! ano proponilo prète Tih 
nino, e ne parlo, siccome egli disse , col 
cardinale BojjEf'^^* Questo non sembra 
«redO>ile, tutto al piti avri parlato con 
ifnalelie suo cameriere, ^ pàre^némmeno 
«be^e riportasse «Icufka risposa» In fatti 
'^esto prete fonino era neppùrudmoda 
«i^rsi in grande fiducia. Bene coiist« ^e 
lo stesso cardinal Borghese siatàfottdid^ 
Produrre in sua casal ed abbia^arlato coi| 



uaAI?^ Crìsaaticlii 4i AlBiu8sa,:iiffizifle 
édbUvoAfè dbertafo con.' un suo serivitore 
4a^UttiNaidiidi&aii Mim^ 
eifiore^. e àsi porrsi «d \ogm ibanglio fiiif - 
cKè {osseci dagdada^^Bar.^NiarovEk'a co* 
0ttti !reniito da* INapcdicol figliuolo: ddl 
Pomate si era uako eoo Int p^ rimprieM 
che nieditavii sòl Po. Ma |^r iGrisantich 
era tatt^aob: «viieUie Toleaiiferi codomeis* 
8o Ita ladrooeccio da.cutpcAésfie citcarre 
boeiiliottiAOf airrebbe vd^Iparo/illMis^aa* 
1:0 RidbifePóina^eoi^éa'eUw^ìl pensiero) 
per buscarsi & 4000 . dncàti >proiiessi dal 
«OBsigUo dei /Diéel;^, e airr^bbier<poi àssas* 
sinato anebe U^Sarpi pù. baaoarnè ^toi 
4àiitì did!^cardinsÌtBÉ>rgbe8a^>asooiiiia era 
«m mpbife bupiiO-per^iaMi.^.^ .;i : 

lotaote ébe il Boma ! É^ee va : gli appa- 
jrecebi per la po«^a ibpren^ e ebe 1^ ji vi^ 
d&tàr del danaro , è la 'dispeVaziode ne lo 
a^aldavaii^ sempre piìi^ ToaHoaso di Zaao^ 
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uno de'bareàtoli dialo aTèva ajaiaÀo a 
fttggiré da Yeaezia^ indettataisi col segre* 
tarip deW anbaaeiaùf veneta a Ronia, rao* 
dava càrraeólattdp per trarlo nella rete 
e darlo eo'snoi cMapa^ni in ìnàno dèi Ve- 
nèziahi. GR àsaasraii doveanò montare 
in barca a-IPerrara, Tommaso gli guidava j 
e sieeomè' vfsfgiavano di notte e mssiliio 
di loro era pralko dei iooghl^ éoin ' egli 
sarebbe an&Ao ad approdare a tdle o tal 
viva df:W^ già «appostavano nomerosi sol- 
dati della Bfpnbbliea. Perche erano' tatti 
disperai vesfirébbónsi battati sino idi- anii^ 
ma 9 T<MnparÉ8o pensava di- bagnare là pdi^ 
kére in'modo^ die non {ìotessé pin fare 
r>9ffieiosno9'CO«L;dK' fatti iaeriÉi sarebi- 
bono diventati' naìi;£Bi^fe prédsL Qfteaia 
trapjfiQla era condotta con;tanta segretézza 
ed. accorgimento ebe non poteva fidlìve^» 
nutrendo il Poma Ma migliore fidiieia ndl 
ano j^ilòto^ ma nelm^lio deUVranzione^ 
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cioè.qaando stavano omat pel' partire, so* 
Trag^unsè no caso imprevisto- che tutto 
guastò* • 

Ai primi di novembre i 60^ 9 per or* 
ditte del pontefice £ointii»%toaLPi^»a che 
dovesse sgomberare lo Stato ecelesiastico. 
C^si^alagnate^piiivoltedeUf abbandono 
in CQi lo lasciavano.lo ho-ruinato casamia^ 
diceva un giorno 9 ha perduta tante mi» 
fU^m a dueatiy e uenga burhaa^ e non si 
/o^n^^ate 4i mg^Orà^inovòile s^i^faer^e, 
e dÌ9Se che non sarebbe partito ^e non lo 
sòccorrevat|p^ Gii ffùronò- offerti :800 do- 
cali e di mtài&te Ruffino^ suo figliuolo 
di.i7annì^in nnsemiiiairio di; Roma; non 
si contento^ gid^ò, ii lasciò sfuggire paro* 
le-ii^sii^iàe^ e minacciò persino, dicono^ 
la persosiacd^ pontefice^.!!, bargello lo 
andò a trovare)^ la birreria di Roma ctr? 
condò ìL pftliu^o Cólfeuiia 4»ye |i vèya sèm- 
pre alloggiato^ tA entrò dentro senxa 
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eeruBÒme.Ponift^^isiifH feoteo resbtenza: 
si >refniie alle ai'eliyNiRg^uite^ suo figlio Gio«. 
vanbattista e un suo nipote restarono gra* 
renrente feriti^ tutti furano pirosi^ messi 
in eattokza epiteti in eaéoère.Il%Uo.e 
il nipote di fi a €[nalclie tenipo furoso la-* 
sciati andare^ ^ ègliy qntdolAò ndilafor- 
tetoa di Gmta^acch&iv firn firraB5iftta4 
B»ente i Mo^ ^puwni^ t\ ,/ •{ • ; ?: ,;. 

I GoiontMÉ sLris^ntircmó di ^uèUo'poéo 
rispettò jiwbitó . ai prtTllesL ^ afetló del 
loro palazsoj ma paife dke ilbatfgdlo db« 
bia fatto i assai pia che nba ^^ era Jtato 
oÒMandàtof anzi diceva pnbUknmbnle dn 
ce erano cotidanmli* 'volerà: ; dbmani&vè 
k taglia pròméan èeA 'ga^rmm^etxeto^ 
ma invece fn deposto :dai si^Smlae^o,'^ 
nnot^^ro aécusatò di aFeiré senioite le 
armi, fa messo in prigióne. '. 

In questo )n^22o i^késandro Parrasio 
eaa in Ancona, édiaveva maddato a'Rama 
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nxL sao fratello per domandale alfidiifcef ce 
qualche sòccorsL Dicervelie doi 200,sctt« 
di pvomessigfli quando fa f aito partire àfk 
Rouia^ il cardinale Tonti glietué .aveva jmh 
^i 20 snltantff^^.eip non sembrai i ver a 
perchè e^i stesso disse à NapdBl oke aveva 
ricevuto 200 scudi* Il papa invece jnindò 
ordine al gfovernatore di AneofMi di ar- 
restarlo e mandarlo pri^^ione m: Roma : 
cosa anche ilParrasiolèisminò la sua vita 
in carcere/ ,..., *... ^ • j . 

Il preteJUicbicil Viti die siiro^a va allora 
'amnndato) iach'egpfi in cesa Colonna^ ap« 
pena fu rimesao alqùaatd parfi alla volta 
di Ancolia^ tapino re miserahila^ coirintesa 
di cercar rif it^io in casa delParrasio^ ma 
poco appresso arrestato^ fa ricondottp a 
Roma e ijiiuso nella Torre di Kooa poi 
nel castello: di Civitavecchia dove .mòrW . 

Il pnete Alessandro de' Franceariii tai* 
to cènci^o e misero .disparve -da Ruma, 
ne saprei dire come abbia finito. 



Héglì altri assasMii xam fa decapUata 
nella rócca diPevttgia, qóello da Bitésto 
fa ass&ssmato nella sua patria da snoine- 
miei) gli altri dopo aVere ragabondato ^ptà 
e là iacalaati dalla paa|«i pià:idie dal ri- 
morM, fintropò da loto parì^ cioè sulle 
fordie. - 

Là téwàetia 3k IK09 non di^o per l'af- 
fronto flitto a'firadPa^io che gli era caro 
ne pie né meno di o^gpai altro clieheirà In 
lace del sole^ ma pel detestabile ' abosd 
fatto dtel suo nome è della sua santa reli- 
iigione , la yemlettà di Dio si fé' sentire 
persino sai figli degli assassini: Là ùmU 
glia del Poma restata a Yenetia trascinò 
giorni penosi tra :là povertà,' Vodio ed il 
dispretzo ^ il suo figlinolo Raffinetto^xhe 
tanto gli eira caro e che sempre ^ccnidasse 
conlai,lascialo in abbandonò, fra gli stenti 
e là fame, divenne pazzo ^ « condottosi a 
Venera ìnendicanle e inezzo 'igundo fn 
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ogg^etto di «Q crudele ludibrio dei fan« 
ciuUi e della plebaglia* 

Ora sarà il lettore curioso di sapere i 
motivi di quella improvvisa risoluzione 
del pontefice^ risoluzione che sarebbe sta- 
ta generosa se dettata da soli prineipiì di 
giustizia. Era giunto in Roma il cardinale 
Mellini che era stato in Germania le^ 
gato del pontefice per assistere all' inco- 
ronazione dell'imperatore Ridolfo e trat* 
tare alcune altre faccende spettanti agli 
interessi della santa Sede. Narrò aPaoIo V 
lo scandalo de' cattolici ^ ^le dicerie 9 gli 
scherni^ le satire de' protestanti in detra« 
zinne di tutta la corte di Roma che accor- 
dava una cosi manifesta protezione a gente 
stimata da tutto il mondo esacrabile e de<* 
gna di esemplare castigo >)• Paolo V^khe 



1> Sabfi, Lettera a3 j Edis. di GineTia. Fra Fuigbmio, Vita del Sarpi 
Sarpi , L^irt g 
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sentiva altamente di se «tesso e della di« 
gnif a della sua Sede^ si riscosse, e comando 
risolutamente che fosse smoAata Roma 
da quei scelerati. Del ParMSto si colse 
il pretesto che era rientrato nello Stato 
della Chiesa senza permissione del ponte- 
fice; quanto al Poma non si voleva da pri- 
ma che espellerlo 9 ma poi fa gfiadicato 
mig^liore consiglio ditencrlabcngnardato* 
È verosimile che ancht il prete de Fran- 
ceschi, il quale era a parte di molti secreti 
€ comunieaxioni importanti, sia stato so» 
prapreso e chiuso in perpetua carcere. 

iVon dirò ora se il pontefice o la saa 
Gorte abbiano avuto parte nell' assassinio 
di fra Paolo: sospetti ve ne sono moltiy 
prove patenti nessuna. Il Sarpi che sica- 
raniéate lo deve avere saputo,, tranne uoa 
celia 0, non si lasciò mai sfuggire di bocea 

li dia Tolta BosseTriso tatti i medici e dumgi, cbo M^am^ 
di dodici , perchè nel medicarlo diceod» F Acqaapendeirt e non aver meiicat» 



ò dalla petìna eosa che lo ijidiieasse ; 
dja quello cbe io Ilo fin qui narrato formi 
il Iettare qii^l ^indiùo 4^1ie (tiì gli sein-* 
bra vero. 

Torliàiii|or oramai Sarpi:^>p«&eìiè fu tra^ 
sportato in letto e niedMsaÉo ' andò TaTvO^ 
S'adora ék Coman per prendere il sno esa- 
me ; ma egli disse ehe non «yeva nemiei) 
e ehe sieeome egli perdonaTa a dai Ip aveva 
offeso, così pregava il consiglio dei Dieci 
a non "voler fare dimostrazione dbe fosse: 
ed essendogli annnnciato die gli assassini 
erano stati pv^si, se ne mostrò inquieto ed 
addoloratissimp dicendo che temeva po- 
tesse risultarne qualche cosa in detri- 
mento ddla relig^ne. Monsignor Fonta* 
nini da bravo curialista chiama questo un 
tratto d'ipocrisia: lo credo anch' io , ma 

ancora la p^ sinngtnte.ferit», pfonUnente il Vaàxt disie: « Eppireil 
mbnbSo Tvofe che sia data <S^lo romanae curiatn* 

( Fra FuLOUZio , Vita del Sar^ p., 8i. ) 
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bbogna credere che fossero tratti di bnom 
cristiano Tidea di far i^apira ilSàrpi di 
mezzo a Teneiàa odi^farlo assassifiareda 
stipendiati sateliiti. I curialisti sono ona 
razza sin^lare: parlateli im po' dei tizi 
della loro fazioae^ delle debolezze piìi che 
umane di tanti pontefici ? Eccoli feoondis- 
simi di rampini, di puntelli ^ di palliativi. 
Sfa triittasi della virtà dei loro avver- 
sari? Se non hanno cosa da opporre ^ si 
arrogano il diritto di frugare nei più in- 
timi recessi dèlli^ coscienza di cui Dio 
solo' ha la -chiave , e dicono che quella 
virtù è ipocrisia. 

Se Paolo y fosse stato principe gene- 
roso e papa sollécito della propria riputa- 
zione e di quella della sua dignità , avreb- 
be dovuto dichiarare con una bolla ch'eli 
disapprovava tutti gli attentati di sangae 
eèmmessi anche contro eretici o nemici 
della santa Sedej è vero che una tale 



diehiantskmè offendeva ws^ mMsiina anti- 
eaddlà cniria pi^iiiana e de'faoi teologiche 
è l0di|t{tM(Hnattare imo sqcaniiBiCÀto: i^^e-* 
iHiiì hagn^ |iè^«d«o«osteButdjebe è lecito 
ad«ftitì^io^4i atiiiiiazaaye mo^ padre quan^ 
<ÌD^'»Méttii|QÌcato O9 caso enoriie che la 
Feti^i^4ef9l$ta, Fttmaaità idkhocrboe^ e 
le leg^ civiU gfiustiwieiite e rigorosaiaeiite 
pttoiscQQt». fiiv w |toaia;lioa la si pensava 
isoéky ed fiaclpre qétj$Ui eheAsappro^avaiio 
le stiletti^ i^ Ridolfo Poma 9. pee .ima 
eMtlrivdizioiie ^iiba|Miqtv^^ii|priare nello 
spirito ttma'no^ si-^dele^iib dm<frìi. Paolo 
non fosM^ restaiò mctsó. Infatti le coft« 
^re coafafo qaeljgFirand' nonio n^oa qme- 
taroBO. Alcuai firatt déUo stèsso s«o .orr 
dine Macchinarono tB^aitmazzarlo In letto 
o per lo meno di aTvflenarlo« ^) Sorpreso 



% ■* 



i) DicASTiLLo, De jvstUia a fmt Lib. 2> p. 290, ehe cita anclie ^ai- 
U^ti & Barthol. e GoMBZ. 

2>F<I FtiLOSKsio, VUa id Sàqn^ p. 88 « Mgs. 
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il cai4eggpio e portuta a fra Paolo^ ei ifìim 
leva « (ter propria marawliidiac^ e $ì j>el 
decoro dellaseligaoiiey ekena tmto<«trQ.6e 
propomoatetd ■■ fiassci m^6o m tafler/9 $ tt^ 
fra F«%einsio die.eiracQiiiprti^o iieUi>#te9f. 
so perièobi^ non ebbe tanta, pazjbwxàve 
eorge à eonsegóare le carte a^liiiifiii^Uori 

dtStaftOtfSedòbbiamottfldei^e hluiTierana 

- « • ■ 

implicali ;ui qnosta cMj^ittftf Jl pi^a jwe-^ 
desivo^ il cardinal Bòrgfbeae^ il^gfcnc^sale 
dei sertit^ 9 e . plìi . altri . cardinali - Miiiani 
Bfaneg!|^ial»];e per parte: dal cardinal Bor-^ 
gbesè era un firàBernatdo da Pern^ suo 
intrtnaécò . e aasai r fanigF^are 9 s«o corri* 
spondente wa nn fina Giab Francesco pure 
da Pemgfia dello stesso ordine^ éd.es«cit^ 
tore del nis&ttar^vèaesseré fra Anto«- 
nio sersranoe molto domestico di fra Pao- 
lo: si promettevano 900 scodi alla mano 
e 12,000 ad opera tiaita. Tre erano i 
progetti: q di ^assassinarlo egli stesso , e 



(xcix) 
ne aveVa spesso ropportuoita perchè il 
Sarpi per una iofermità che pativa neU 
l'intestino retto si tenera assai mondo^ e 
ogni otto giorni fàcevasi radere la parte 
da questo medesimo frate A.ntonÌ0 ; o di 
ayvelenarlo^ al qual uopo gli avrebbono 
mandato da Roma nn' eccellente medicina^ 
o finalmente di levare le controchiavi delle 
camere di fra Paolo 9 ed idlora il devoto 
fra Gian Francesco avrebbe egli atesso 
introdotto di notte dae o tre sicari a fini- 
i^e la festa. 

Qnèsto fra Gian Francesco fa messo 
nelle prigioni decemvirali j il Sarpi ado- 
però le pia calde sappltcbe^fino a mettersi 
in -^nocchio innanzi al consiglio dei Dieci 
per ottenere il suo perdonO) là qual 'cosa 

oltre la bontà sua e pietà veramente cri- 

. -^ 

rtiana^ prova eziandio in quale concettò 

fosse tenuto 9 se i suoi offici erano va- 
levoli a piegare Y inesorabile tu>nsi^lio 



(e) 
dei Dieci. Infatti questo ^ mosso dalle sue 

preg^kiere^ sentenziò il frate traditore 
alla . forca^ ma con riserva che se rive- 
lava ogni cosa fosse coiidannato ad un 
anno solo di prigionia, quindi ai bando 
perpetno ds^i stati di San Marco. Gian 
Francesco afccettò il partito^ confessò^ con* 
segnò le lettere tutte scritte incifiràe na^ 
scostò in sua casa a Padova, consegnò le 
controcifre, e si venne in ckiara di tutta 
queir abbomtne vole trattazione. Noa dice 
il biografo che fosse accaduto di frate An^ 
tónio* Sia sappiamo da Vittorio Siri che 
ambidue; furono condannati dal coniglio 
dei Dieei^ e eke in questa Innitta postura 
andò compromesso anel^e il cardinale I^n* 
franco. 

Fra tante sporchissime trame è pur coìl« 
solante il dover ricordare un atto virtuoso^ 



* ■* ^ 



1) MemòrU BuonUu, Tarn. 2, p. 3o. 



e tanto pia àagné di commenfldziotie quao** 
to che veniva dà un avversario. Il*^ardt9 
naie Bellarnuno ^ttantasque ìeurialtsta e 
gfeaiiita, eia jecnfieg^eaza m ajèrtajoppoibi^ 
uoné di wBàmàtme, e 'f inleréasl coA Sarpi^ 
non iaoén^ nai la atima che '^i pori a^ 
ed ebbe anehe la'tt(^leffnierosità.^ren« 
derlo ripcÉntameate' avvisato ddle insidie 
ehe si tendevano a\soni. fporiH. Qneala 
azione loia ricòrdo' isonp&oerey e- eoM 
piacere la veg^^ anche ricordata da tnttfi 
quelli che hanno scriito di £r;à Paolo. H 
BeUarniino era* c^tantente un nomo ri<4 
splendei^di mòlfe» sìspsts^ e eokieeiiè ìM 
lai pre valeffitero enuneatenenite i pregine 
dizi deHa 's»a professióne^, conòsceia be^ 
nissimo che per la diveesifà^ del filentirq 
e del pensare anche ini materie ddieate-y 
gli nomini non cessano, nialdi essere fra^i 
telli. ^[|oale magàSAco effetto non produ^ 
ce la virih £ questo prelato posta^ a 



tontnmto del ndbbioso faMtiamo <k^ Moi 
eonseeil 

Fra Padio per timti e si ripetuti atten- 
tai^ jgiMélrealtiì ancora ne «lecessero^ ol- 
ire aisttrri&ritì^fn old)lì(pato a dar tiadmia 
vita aolitàrm eritoratà^ e a'noniganmBÌitkere 
pmniMano^^aemit^cìrà persona eonosciiKa 
o presentata da-rispettabifte piitrizia ìSh 
la peraecnxione cessò eoa la mòrte di Pa6« 
la V^ perchè Gregorio XYsno suocessare 
£ase lìettaniimtè alf ambasciatore yenè-» 
iianò andsktf a «oiiiplire per la saa desio* 
ne^ cbo non sareUte mai buona pace tra la 
RépàbMsea e |a santa Sede fiÓM^dke quella 
non Ucànlasae il Sàrpi« E dopo che^ il 
Sarpi fu levato,; dal mondo, Uribano YIII 
papadipoèo onorata ricordanza^ non pò* 
tendo, più onnocere alla persona volle nno* 
wrè al ano buon nome con una bolla cbe 
nc'ixnidannava gli scritti e la memoria; 
e dichiarò alla signoria di Yenezia che 



(cui) 
arr^bbetftiirttto pel pe^g^ore dÌ8|;osto del 
mkmdo se a fra Paolo s'innah^Ta il mo* 
namento st^to^^li* deerètato dalla rioono* 
•ceaza dtL^eiiaVa.'AMa ( oosaf ia^rècUbile 
q[uri9!sci mm si aapessf di ohe aoB^è ea^ 
face un ÌBÌeùxjfté9mt»£ànBtìmmQf)il fiarori 
f« jspinto al sc^no ohe al 4entò^ piir. róltè 
di .rapirne il oadairere por eseguire éullt 
defonte irdiqaib quello ^q|ràzio ejie non ài 
potè fiirg^ll Asseudo viiroi^ diananieraelm 
la:pietii de?>aifoi cònfcateUi serviti aLav-; 

TÌ$i»idi QAseoàdéHò ooito tut aitar r dèlta» 

* «> * 

^kieaa.}. e.p'er^^udilaleontradttfiode cbe A 
trova aali^Dicfute negli umori e pensieri 
di^U'iioinini^iiktàato élìe/é Aoma sioon^ 
tarano le pia goCeassiurdilàaiig^ estremi 
momenti d^lla sua vita oli^ pur. funmo 
COSI quieti « soteni^i^ jb cbe do. dicèaaj^ csa 
lato airittPemo in amaKa^ein corpo^ il 
popolo di Venezia lo <0Qarav,a come ^ab 
santo e gli attriboiva miracoli attestati in 



(citr) 
ma B'fiffff9& postii sul suo se^okro^ eoke 
flMranho^pBr loÀeDÓ'.VèriiiJQiiiito ^«eili 
di sant'Ignazio Attestati dM gesuiti 0« 

IféUaaehieaa ad^QÉrattaridf ttàfiaol» 
traTiMM con ffis^amsre èa^àmi FiUnstre 
Bossiiet; ma Mnaa:esiatttfiar8 fat lemeritii 
delle sne meeaàel dedotte cbdl' aaiidte iia^ 
pertinenza di Tdler sindabarele infenaio* 
bI fin aseoeè^de^lliioBiini^ eUcderò sUó 
se san ègli^rìiiD^zioso«Bo«Niet|^^ pirelàtefi 
pui dottò 4;ke bóemoV FadUrtore diJLiii-^ 
gi JUY9 il c<Ritigiàoo delle ano meretiéei/ 
3 eafauiniatófre invidioso ^i'S^iQnelim^ lo 
scrittore accaosato di puoteslMitisiao netta^ 
sna Difesa ^telit^e^jf^MiéanOy il cot^' 
gliatòre di wab spei^gwro ^qome era la ri- 
ipoeaBiòne ^ett'edcHb di NanJtea 9 e della; 
strage degli agonotti', swà «gU^'iqi tal^ 
éomo ^ eiò dico 43on riirerenea éàUèh sài- 
Mirato sno sapere) ohe si fara/aeouaatore, 

' I) QcooBA» Insaitiàni ThtaSmt» tao* I^p^. 9a. 



del pio^.cwitaitivQe maa^iieto FnPaola? 
Se Bossdetsi tome rìewàuto lepairok j^i 
G* C^tchi M v€d h sèmm peeealo getti là 
primMpiétri^$nehhsfsÌTÌeQtè9tto eziaodto 
eh'eg^ Ifta eonbattato i ^oféstaoti per 
orgog^tio e per accpistarsi onori e ricchez* 

ze^ che poi pev g^li stessi modri e per an- 
dare a versi alla sua corte eraalnittè la sante 
Sede : che fra Paolo servì la sua patria e 
volle essere sempre povero; egli invece 
eoi mmisfero venale della dotta sua penila 
e coUe sue. adolazicTni ammassò inunense 
ricchezze i e finalmente ehe fra Paplo sal- 
vò la vita a snoi percussori e la fama a 
suoi nemiri, ed egli persegaiiò rabbiosa-* 
méateil rispettafaile Feneion, solo perchè 
la préienza di quel virtuoso era il vivo 
eontrapo^to di una corte dissoluta della 
qpjale JSossuet ambiva i sufl&ag^ e le carez* 
zeje consigliò anc<Mra ed instigo acciocchii^ 
si scannassero i pacifici protestanti che 



fuÌMno vide a nÌMuoo^ma cbe col mofledtó 
ed -iadastriosa loro viwre e eoi «uisntio 
Aispendio chedadrail loro edttó dio Sta« 
to^ rimproveravano Tignava miseria del 
cattolici e il fasto esorintffote étf prelati 
francesi ' ^ 

Fra Paolo staòco dei perpetui pericoli 
a cui era tempre esposta la sva esìsten^ 
za 9 e dei rancori eke la edrté di Bbma per 
eag^ion sna notriva^ nell'aninm. oontrò la 
sua patria, aveva pensato di abbandonar- 
la* Giacomo re d' Inghilterra ne lo aveva 
invitata pia volte offiorendogU buona ac- 
eog^lienza ed^appog^^o^^ma considera che 
ritirandosi ih quel paese se metteva in 
salvo una vita oknai logora piìi dagli stndii 
che dagli anni, facéacórreré pericolo gra« 
vissima alla sua riputazioaìe; perciò si èra 
determinato di racchiudersi in qualche 
monastero del Levante, quando fu sdpra« 
giunto dair4lltima malattia, ch'ei sopporta 



(«vii) 
con rassegnazione filosofiea è spiro celta 
tranqoillità deU^noaiio a ei4 la coscienza 
nnUa rimprovera. La sua morte arvcàsne 
li 14 gennaio 162^9 il senato ne avvisò 
tutte l(d eorti^ gli ordinò magnifiche 'ese« 
qnie e un monumentò degno della pulì» 
Uioa gratitudine^ ma che non fo eseguilo 
per non dispiacere al papa. Le ceneri rdi 
questo grand' uomo il cui nome , coinè 
diceTemditissioio professore Emanuele 
Gcogna, cotanto è sparso per la terra , 
giaciono. ancora nascoste sotto un altare 
della ora demolita, dkiesa di santa JMarid 
dei Servi a Venea^ ne sorge ancora una 
tomba che sia palese agli occhi del citta-^ 
dino e dei foirestieri^ amaro ^ ma acerbo 
rimprovero ai Yenenani^ ànztagli Italiani 
tatti. 

La credenza di fra Paolo 61 un oggetto 
di varie contestazioni j i parziali di Roma il;, 
vogliono eretico, i protestanti si gloriarono 



(CTIlf) 

die un eon jg^rand' uomo faTorisse le 
loro opinioni;^ questo è certo 9 che dai 
suoiseritti non altro si pub ricavare su tale 
proposito^ se non nna vìva animosità con- 
tro la corte di 'Róma ^ fittagli nell'animo 
dopo i tanti oltraggi che n'ebbe riceruti y 
nel resto professava in an secolo tut- 
tavia pieno di pregiudizi e di antipatie re* 
ligioBe la filosofica tolleranza del secolo 
attuale che è professata 5 non senza utile 
e decoro della religione 9 dalla parte piìt 
illuminata del clero cattolico, massime in 
Germania ed in Francia dove gli studii 
ecclesiastici hanno fìitto ben altri pro- 
gressi che non in Italia* Si narrano, è vero, 
una quantitfi di aneddoti, ma le contradi^ 
zioni e le falsità sono qosì patenti, che lo 
stesso cardinal Pallavicino, il quale come 
gesuita , come romanista e come scritto- 
ire pagato era detrattóre per mestiere di 
fra Paolo, avendone adottato uno nella 



I 

(c«) 
prima edizione della sua Storia del Con^ 
cilio 4^ Trento é narratolo con una specie 
di compiacenza 9 lo ka poi levato dalle 
edizioni susseguenti perchè appog^g^iato, 
come tutti g^li altf^i, a un falso docu- 
mentò* Dirò solo a confutazione di quanti 
se ne possono le^g^ere sparsi qua e là , 
che il Sarpi era g^ià per sua natura taci- 
tomO) riservato^ poco comunicativo e nel- 
la sua conversazione di poche e misurate 
parole 9 massime con persone aliene ^ e 
piuttosto inclinato a indovinare le inten- 
zioni altrui che a lasciar travedere le pro- 
prie. Poi^ eravi nnaleg^g^e assai rigorosa 
del consiglio dei Dieci stabilita nel 1^42 
che proibiva ai patrizi, segretari e consul- 
tori di Stato (egli era consultore e teologo 
ed aveva libero l'adito ai secreti archivi 
Iella Repubblica, affare gelosissimo in Te- 
nezia) di tener pratiche o discorsi con mini- 
stri, esteri e con persone loro famigliari 

Sarpj, Zetien * 



(«) 

o dipendeiiti j senza una positiva licen- 
za : da ciò si vede quanto fossero false 
quelle relaatoni di forestieri cke raata- 
ronsi di av^e trovato un eosi facile ac« 
cesso al frate veneziano e tenuti con lui 
colloqui assai liberi intorno a materie de- 
licate ottremodo. Il principe di Gondè che 
passando per Venezia desiderava di ve- 
derlo, prima di essere soddbfittto ebbe 
tante difSleoltà a superare che impaaen- 
tato nn giorno esclaoM^ essere pik 4iffi' 
Cile vedere fra Paolo ehe ilPapa. E Fran- 
cesco Àrsens di Somme^sdick inviato del- 
la repubblica di Olanda fu obUigpito, al- 
meno per mirarlo in viso , di recarsi al 
palazzo dii^a,Sig^oria dove lo vide intanto 
che pasfifaya dal Collegio al pubblico ar- 
chivio 0. 



1) Batlk (art. Aanens rmarque C) snlla fede del ardinale Pallavi- 
cmo, riferìtce dw H Paolo iBcontiatod eoa qtesto amtedalore gli 



(cxi) 
Negli ardivi istorici ^el professrore Le- 
bret trovasi la rdazione di im certo Link 
emissairio iMl'ele ttor palatino, il quale dice 
di essere stato alTenezia^ di a vere scoperà 
to che esisteva nna congregazione di piii 
di mille persone, tra le quali trecento dei 
pvimi -patrki, che professavano le nuove 
dottrine, ed erane capo fra Paolo : che si 
fece introdurre ad esso fra Paolo col mez- 
zo dell' ambasciatore inglese, e che il frale 
gli si aprì senza alcuna riserva, dicendogli 
che non credeva in tali e tali dogmi^ che 
usava la coofeìs^one a solo fine di spre« 
giudicare gli animi, e che se -fosse insorta 



^aae , che proTara m'eitrana gioia nel vedere il nppmestante £ osa re- 
pubblica che tenera il fipa p^ Tero anticristo. Questo assordo aneddoto si 
legge in £aitti nella introdnùone ( cap. :») alla storia del concìlio di Trento, 
fràna ediaàonei ne non st ìtòva jià nella seconda ediuonè, nò in ^lella di 
Faenza ( toI. 6, 4*^ ì 7^1 797 ) ^^^ eseguire dall'abate Zaccaria sovra 
nn esemplare della medesima postillato dall'autore. Vedi anche GniSELLiifi, 
Uemorie wtMh tL pag , fi^S. 



(cxii) 
alia guerra e i protestanti tedeselu faces- 
sero un moto Terso a eonfini dej^li Stati 
reneti^ essi ne avrebl^ono approlfittalo per 
voltare la religione in qdeUaNcapitale«Que<- 
sta relazione non è che un camulo di bu- 
gie^ fra Paolo non, era nonio da aprirsi 
con tanta leggerezza, massime con am> 
sconosciuto; è neppnr yero cb' egli con- 
fessasse alcuno, e chi racconta che el pen- 
sasse a render Venezia protestante^prova 
bene che non conosceva che fosse Tene- 
zia. La religione cattolica in quella repub- 
blica era si fattamente coUégata colle in- 
stituzioni civili ' e coi costumi nazionali, 
che non si poteva levarla senza voltare 
tutto sotto sopra l'^dlfizio^ politico; ciò 
sapeva il Sarpi , e concesso per un mo- 
mento che egli ed alcuni altri intendesse- 
ro a introdurre in Venezia il protestane 
tismo, non poteano illudersi che era opera 
non solo impossibile, ma che avrebbesi 



(cxiii) _ 
tirato dietro rioe^itabile ruiaa dello stato. 
I TeBeziaoi erano attaccati al culto catto* 
lieo per indole, per abitudine, per educa* 
zione e per politica^ interessi tutti fortis- 
sinu e che non si possono cosi di leg^g^ieri 
distrug^g^ere. In quella ci|ta quantunque 
intervenissero persone di tutte le sètte, 
che potesse ciascuno professare senza pe- 
ricolo le sue opinioni, era un insolito 
esenofiio cbe alcuno rinegasse mai la re- 
fig[ione de' suoi padri; questo benefizio 
cbe otteneva la tolleranza del governo ve- 
neto, non lo poterono ottenere gli altri 
governi oAìe sbirraglie , colle persecu- 
zioni, colle carceri, coi roghi, e neppure 
poterono ottenerla i j^api coi loro frati e 
eon quella maladizioné del sant^ Offizio. 
Tutte le feste nazionali di Venezia èra- 
no derivate e dipendenti dal culto cat- 
tolico, tutte le feste. religiose erano al- 
lusive ai fasti della repubblica* Il eulto 



(cxiv) 
esteriore era cola di aaa maj^nificenza 
straordinaria^ il g^werno vi attaeeava 
un' importanza tutta politica^ e il popo- 
lo Io considerava come una qualità ina- 
lienabile dalla sua esistenza morale* Era- 
no in Venezia un gran numero di con- 
fraternite nelle qpali ciascun uoma 9 
nobile o plebeo^ era inscrittoi ma l'am- 
ministrazione e i garadi di e^e erano 
tutte de* plebei^ e gli stessi patrizi $i sot- 
tomettevano: ^este confraternite aveva- 
no luoghi particolari da congregarsi e 
feste particolari e 4discipline e privilegi e 
statuti 9 e vi erano leggi^ magistraf i^ e eapi 
cbe le indir izzavanoj, era per cosi dire un 
governo religioso ctie s^ immedesimava col 
politico edavagti una consistenza infrangi* 
bile. Venezia da ^^to lato era il governo 
meglio affazzonato de' tempi suoi^ p^^ 
che oltre che aveva saputo incatenare in 
diversi modi tutte le anibizioni dalle pi^ 



(cx\) 
alfe sino alle piii triviali, e dirigerle tutte 
al medesimo fine della utilità oomune, 
aveva anche eon ottimo avvedimealo as- 
sociate le institazioni, le massime e lo spi- 
rito religioso, colle iostitazioiii e le mas- 
sime civili e lo spirito nazionale^ modo 
che Fano senza i' altro sussistere non po- 
teva; cosa non osservata altrove dove la 
religione era una cosa affatto diversa dal- 
la politica, il che se sìa difetto lo dimostra- 
rono le frequenti opposizioni in cui que- 
sti due princìpii si trovarono. A così fatta 
medesimitk fu debitrice Yenezia di quella 
forza inconcussa dimostrata ne' vari suoi 
contrasti colla corte di Roma; mentre al- 
trove una scomunica ingenerava confu- 
sione e disordine, perchè la religione e i 
suoi ordini essendo indirizzati da interessi 
alieni o diversi da quel|i del governo civi- 
le, costituivano un'opposizione contro la 
quale la politica non aveva forza per 



(cxvi) 
contrastare. Sia a Venezia non erano iche 
una cosasola, strettamente collegiata collo 
spirito nazionale, indipendente da og^ni in- 
fluenza straniera j pertanto un interdetto 
che obbligasse alla sospensione del culto 
esterno, era considerato dal popolo come 
un insulto fatto alle sue abitudini e alla 
sua coscienza. Se in una di queste occa- 
sioni^ come talvolta accadde ^ il senato 
avesse fatto chiudere le chiese e sospea- 
Aere le funzioni sacre ^ il popolo non A 
lamentava già del governo, ma del papa 
che voleva comandare in casa d' altri e 
togliergli la sua religione* 

Tutte queste cose considerate, risulta 
chiaro che il tentativo di mutare la reli- 
gione cattolica ià Venezia era un tentativo 
jlftsurdo, che non poteva cadere in tiiente 
a nessun uomo diesano giudizio , meno di 
tutti poi alSarpi che conosceva cosi bene 
la sua patria , e che in tutte le cose sue 



(cxvii) 
jdimostrò aempre un intelletto ragionato- 
re e imparziale 9 e in conseguenza che 
non si lascia abbagliare dalle passionilo 
dall'appai^enza. Introdnceitdo il protestan- 
tismo a Yenezia^ cosa Sventavano tutte 
quelle congregazioni laiche 9 tutte quelle 
conCraternite^ tutte quelle feste celebrate 
con tanta magnificenza e di cui ciascuna 
rammentava qualche famoso avvenimen- 
to della storia patria? Colla religione peri- 
ta lo spirito pubblico; i popolari che aveva- 
no r esclusiva ingerenza in questa specie 
di governo della religione esteriore^ levati 
violentemente dalle loro abitndini^ avreb* 
bono incominciato à scorgere nel corpo 
politico ineguaglianze che prima non si 
vedevano^ era rotta T armonia sociale^ il 
sistema civile rompeva i principali sMoi 
nodi 9 lo ^ studio dèlio, parti sorgeva , la 
guerra interna sorgeva e quindi la disso- 
luzione di tutta la repùbblica. Orasi veda 



(cxvui) 
se era passibile cké fra Paola e un gpran 
nnmero dei prÌQCÌpa}i pattizi 9 ainmesso 
anche il snppbsito die inclinassero alle 
opinioni nuove 9 volessero pensare a una 
COSI fatta pazzia. 

Ma il Liack si dà da se medesimo la 
marra in sui piedi quando narra <^e in 
Tenezia vi era una c^Higregazione di oltre 
•a mille persone tra le quali trecento- dei 
più distinti p^rtrizi, lo che sanifica che i 
pili influenti e i principali indirizzatori 
della nobiltà e della cittadinanza forma» 
vano quel dbrpo. G era dunque ass{ii più 
che non abbisogpnava'per fare il primo pas« 
so ^ cioè separarsi dal papa e dare tutta 
r autorità sulla gerarchia ecclesiastica del- 
la repubblica at patriarca di Yenezia. I 
pretesti non eraiu> mai mancati. Le ridu- 
zioni del gran consiglio passavano di rado 
i seicento voti: se trecento dei principali 
avevano parte nella trama^ essi avranno 
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avuta a dir poco mi centioajo di suffragi 
di loro dipendenÉa^poi^ essendo essi alla 
testa delle primàrie ma^trature e del 
senato^ poteàiio eziandio indirizzare il ne^ 
gozio a loro talento^ e pertanto avevano 
in tutti i constgttia'niaggioranza assoluta. 
Mfi frale tàate controversie che ebbe m 
quel torno di tempo la repubbliea di Ve- 
nezia òtm Roma circa la giurisdizione ec- 
clesiastica ^ frale tante consulte del Sarpi 
su queUa materia 9 fra le tante delibera- 
zioai che furona prése dal senato^ non si 
trova inai il più piocoloindiztootonsigtio 
di separazione dal papa^ cbe poi i Veneziani 
volesserocolle wmi f orestiere^per le quali 
ebbero sempre un'invincibile antipatia^ 
operare una ri? ol'uzione in casa propria ^ 
cioè rovinare la repubbiica^ e tale assur- 
dità cbe ttoàpuò ci^re in cervello cbe 
dissennato non sia. 

I nemici del^arpi, non riuscendo le 



insidie per averlo tìto ì». per farlo anr-^ 
mazzare^ ri corsero ad altre maccliiiiazioni 
non meno riproTOTolL II papa voleva as« 
solatamenfe eh' et fosse eretico spacciato 
perchè corteggiava con eretici, e il car^ 
dinal Vbaldini suo nmmb a Parigi ^)9 se- 
condato caldamente dai gesuiti^ da nn mi- 
nistero mézzo gesoitico e dalla pinzochera 
Maria de'Sf ediei vedova di Enrico IT che 
allora in qualità di reggente governava la 
Francia^ si adoperò con ogni mezzo per 
intraprenderne le lettere. Al qnal uopo 
s'indett^totto con Leone Brùslart amha- 
sciatore di Francia a Venezia, insigne ipo- 
crita, e per conseguenza indlittato ad ogni 
nequizia purché satisfaccia, allo spirito 
di setta* Leone cercò far si * introdurre 'al 
frate, ma egli che lo sapeva più al male 
che al bene proclivee che d' altronde come 

# 
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omisnltore non poterà seim licenza cen- 
rersare con Ini^ né schivò skempre Y in- 
contro^ ond'egU offeso della ripnUa scris- 
se in Francia che ÌUerrita era un uemo 
senza religiene^ 90aMifede^ senza co* 
seienzay e che hùn óredetra nefla immota 
talita deir ànima : cosi, ^esji^a averlo Veduta 
ne parlatogli pure una volta^ lo giudicava 
queato graffiàsanti* Ora va e (eredi^ se si 
P0Ò9 a costoro. Invece altri pinzoeheri in 
Francia convenivano bénissiino^come dice 
Vittorio Siri 9 che ove arriva e penetra 
Votehiù e il^iudieia umano 4PÌlueevano 
in fra Paolo quelle virtù morali^ eristia^ 
ne ed eeelesiastiohe per le quali sogliono 
venerarsi^ chi le possiede^per persone di 
integrità y proibita ed innocenza} ma che 
ciò poteva essere fina ipocrisia per ingan^^ 
nare i più oculati^ Si può egli inventale 
logica più detestabile? Se inetti e i fatti 
deglittomini non bastano a certificare della 
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loro Tirtìi 9 quale idea ào^ntemo noi avere 
della virtù 7 quale oomoper incontaminato 
e santo ohe sia nonpolrà essec^. supposto 
uno 8ceIa*ato7In quale dbordine non si ve- 
drebbe travolta romana speì^ se potesse 
dominare questo eirudele ed insensato ra- 
sioeinio: r Ye^ntie quel uomo cui itutti 
» lodano per ottimo^ di cui ciascuno esal- 
» ta la g^iustizia , la pietà, la > vfl|igpiott6 ? 
» Ebbene può ben esseipe die àia un ipo- 
<K crita, un malvagio^ un omicida jdiffidia- 
« moci di lui, favoriamolo, odiamolo ». Chi 
faceva oso «di cosi- spaventilo raziocinio 
erano preti, erano cardinali, erano nunzi 
di papa,, erano gènte insomma che si van« 
lavano i privilegiati custodi ddU* Evange- 
lio. Beir Evangelio davvero! Un efferato 
pfaronismo cbc rraipe i l^^i pio sacro- 
santi della umana famiglia, rimescola in 
un fiascio le nozioni del giusto e dell'in- 
giugftof disperde persino V idea della viriti. 



(cxxiii) 
soffoca la relig^ione, e riduce cki à quella 
si appiglia a vivere una .vita piena di ti- 
mori, di sospetti, di dìf&deoee, 41^^, e 
ad isolarsi iafine dal mOodo come uà di- 
sperato. Questo modo di ealunniare la 
yirtik in chi e d' opiniooe o di setta diver- 
sa^ è ano de' ritrovati pia diabolici della 
ipocrisia. Forse che un Turco, un ebreo^ 
non può essere virtuoso al paro e piiiaa* 
Cora del mig^liore cattolico? Come diremo 
noi che un uomo sia ateo se Io vediamo 
praticare tutte le TÌrtù efistiane? Non pos- 
siamo giuiUiÈare che dalle azioni esterne; 
di quelle die ci sono nascose^'solò e g^iu- 
dice Iddio. 

Ala così non la pensavano i nemici del 
Sarpi.Per consiglio di Leone Bruslart sva-* 
Ugiarono i torrieri, trovarono alcune let- 
tere, e corsero per fargliene un reato al 
governo Yeneto. Ma dopo maturo esame 
tra il nunzio a Venezia e il citato Leone 
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Bmslart^si avvidero che in esse non vi età 
cosa che potesse .costituirlo eretico 9 per- 
chè 'BOii« è eresia sicaramente il carteg- 
giare con chi è di credenza diversa j e che 
il senato il quale non era invaso dello stes- 
so loro fai^atismo, ne avrebbe giudicata 
altrioiénti: percià si ristettero dal fare 
una comparsa dalla quale ne sarebbono 
usciti con poco onore. Queste lettere ci- 
tate dal cardinale Pallavicino nella sua 
Storia del Concilio di Trento, si crovano 
tutte^ tranne dtie4^e sono tra queste che 
io pubblico i),nellacelebr e raecolta diiGi- 
nevra stampata con data di Verona 1675. 
I critici veneziani tra i quali mi piace 
nominare il celebre Foscarini O^hanno pre- 
teso che quelle lettere ginevrine non fos- 
sero di fr|i Paolo. Bla elle sono veramente 



I) Lettera 20 e 24- 

:I) DiUa XeiUaaitra Vem. Llb. i, not 267. 
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sae, vi si ravvisa tutto quello $tile orij^i- 
nale^ vibrato, sentenzioso, epig^rammatico 
e per così dire Sarpiano; vi si ravvisa quella 
sua sintassi più veneziana che toscana, e 
cbi è avvezzo a leg^gere le sue opere ritro- 
va colle lettere la massima rassomiglian- 
za di stile. Il Foscarini^ giacche gii altri 
non hanno fatto quasi che copiarlo, si ap- 
pòg:già principalmente a vari francesismi 
che vi si incontrano, a certe sgrammatica- 
ture, a costruzioni e frasi e modi iniattelli- 
gibilij ma è niente, quando si consideri 
che tutto ciò è colpa ^erta di un ignorante 
amanuense che ne ha ritratta la copia, e 
dlun ignorante stampatore che Pha stam- 
pata. E innegabile che in quelle lettere vi 
sono molte lacune , che il copista ha la- 
sciato nella penna molte frasi ed anche 
righe intiere, e che poco o nulla in ten<^ 
dente dell'Italiano ha barbaramente stor^ 
piate molte parete da non saper piii che 

Sakpi , Lttfen f 
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cosa si vog^lian dire. La maggior parte dei 
francesismi sta piuttosto nel modo di scri- 
vere le parole cUe nelle parole stesse, ed 
alcani anche è probabile che vi siano stati 
introdotti dall' amanuense j oordegliero e 
giacobino invece di francescano e dome- 
nicano cke qaalcbe volUi si trovai paò 
averlo nsato il Sarpi scrivendo a'francesi, 
il quale eral>ene un sapientissimo filosofo, 
ma non era accademico del Buratto. Se 
poi 1! indirizzo che esse portano nella stam* 
pa sia il vero , .io non oserei affermarlo , 
an^i il negherei 5 eparmi piuttosto che 
l'editore abbia messo in fascio lettere 
scritte a varie persone <H>me se fossero 
scritte al solo Groslot Debbe essere an- 
che vero che lo stesso editore colla mira 
di favorire gl'interessi della sua setta^ vi 
abbia fatto delle aggiunte e dell£ . inter- 
polazioni di suo capriccio. Può aversene 
un esempio in questo' frammento citato 
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ì ^) m L' ambaàciator nooyo 
» per costi è savio ma fMipista^ e non per 
« ignoranla^ ina per elesióncj onde mellita 
1» tanto j^ù ieaser guardato^ Fra Paolo ba 
» con lai corrispondenza pubblica^ ma in 
1» B^greto confidenza nessuna. Egli procu- 
« rera aver (»»nT«rfii»kme con Gasaubono 
» e*0on il signor. Castrino^ qvali faranno 
» beneaTerprattcaìsna^iiiaeoaoauzione»* 
E nella stampa ;(.Lett. i20) si legge in« 
vece: egli prBcurera di a^er conversa^ 
%ion^ eanprottBtaaatiy eonCdsaubamo^ ecc. 
Quel grMesiànii' ìrt h stato sicuramente 
incastonato da mano forestiera^ percbè al- 
tvimentti ilffate gesuita non satiebbe stato 
così scemo ad ometterb^ tornando tanto 
in' aoconcio del sno proposito* Gondiindo 
adunque cbe le letttre di firn Paolo stani» 
paté a Ginevra -S090 veranfénte sue^ ma 

m m . • « 
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g^uaste e nialconcie in pia parti ^ un pe' 
per ig^noranza ^ un po' per malizia. 

E su queste lèttere che il celebre moiip 
signor Fontanini ha fabbricata la siia sto- 
ria arcana di fra Paolo , la qnàie stette 
lan^ tempo inedita e che senza preipiit' 
dizio deUa sna fama poterà Farciprete Fer- 
rario lasciarvela per altretanto ed anehe 
pia j « tanto il rcTorendo arciprete editore 
qaaiito monsignor vescovp autotle^ da buo- 
ni e fedeli cnrialisti si sfogano inanmare 
d' ingiurie cóntro di un ùoiàio che se gli 
yinceya di gran lunga in' dottrina, gli via- 
ce va forse anche in virtvu Io noti mi met- 
terò a ribattere quelle impertinenze 9 ida 
ridurrò a tre capi le accuse die. contro 
r ortodossia di fra Paolo siv. possono dfi* 
durre dalle sue lettere, e vi aggiungerò, 
qualunque elle sieBO,]|a*mie 08SéirvazÌMÌ< 
n primo capo si è X odio eh' egli mani- 
festa contro U corte di Roma^ la qaale 
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dbisma meretrice e comparala alla bestia 
deir i^ealijsise ; . ma prima di lui dissero 
tanfo e peg^o ancora Dante^ il Petrarca^ 
il Boccaccio 9 e ninno si avvisò mai che 
fosaero.ereticiy ne la'corte di Roma a tem- 
pi 4 fra Pa<4o era tale che potesse -dare 
nn mi^ior concetto a chi bène lo cono- 
sceva. Era pure Paolo V allora regnante 
che arriccSùva coi denari della chièsa i 
snoi nipotì^é smaniava per trovar loro uno 
stato .sovrjinQ in Italia^ era pur stato .de? 
meste Vili che con insigne nsurpa^uóne . 
»v«a tòko.a^i £Ss&»isii il dominio di Fei^- 
raraj «erano ancor fresche le memorie di 
GrógfDiiomy che area : fomentate lafa- 
niofla4#gfa di Parigi e le ffìetj^ civili di 
Floyaw&ay di Sisto Y papa feroce e sprez- 
zatore aperto della religione ). di Grego- 
ra XIII ehè àvèalKHiedètte le stragi di san 
Bartolòmep, di PiòT4:;tie spaventò il mon- 
do coi rogU inqaisitoriaUi .e lo perturbò 
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colla bolla in Coenm Domini 0* Vorrei 
par seatire quale elo^o 8Ì possa fare 
degli altri poatefiei ohe hanno reg^nato nel 
secolo XTI^ non dico di tutti perde ve 
ne furono anche dèi buoni , ma per mala 
Tcntura furono poc&i e poco durarono. E 
che fra Paolo non confondesse la corte 
con la chiesa romana come sono soliti di 
fare i^urialisti, ne abbiamo un testimonio 
che può ben esseve creduto^ io dico il de 
Domittis che nella sua letterata laeopo 
re d'Inghilterra ^ scrive, che sebbene il Str- 
pi non udiva volontieri le savenehie ds'^ 
pressioni della chiesa ronuuiaynBudime' 
no aborriva anco fMlU che gU abusi di 
essa come gante inétituzioni difeni^ssers* 
Il de Dominis era stato amico di fràPaolo 

1} la fine *l tomo V ddU Storia-ili Vtatna iA XUw; (ejin«K '■ 
Gapologo ) è riferito un carioso squarcio- inedito intosno ai distnrU cagiou 
dalla bolla in Coena Domini, nel quale questo ponteàce espone egu nt- 
desitto \ sue opìnioai sa la nonarchìà laiveisale dei jpapl» ' ■ "^ 
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6 jperfettamente i seiitimenti ne conosce- 
va ^ e se fossero stati avversi al cattoli* 
cismo non vi era più bella e pia opportuna 
occasione di dirlo ^ perchè nel sno senso 
acifresceva il merito alla raccomandazione. 
L' altro cafl» è la sna acerbità contro i 
gesuiti: ma questi frati erano soggfctti 
d'odio pel solo fra Paolo? Per non dire 
d'aftri) il venetsdiile Palafox vescovo di 
Os»a scrisse a papa Innocenzo X una 
lunga lettera dove enuinera le cupe arti^ 
r avarizia^ le frodi, l' empietà, V abuso del* 
la religione, i daniu recati alla chiesa, i 
disturbi reèÌEiti al moi|do e mille altre ab« 
bominaztoni e delitti 4t questa che si dice 
compagnia di Gesii. E non fuìforse la me- 
dcssiàia icondannatadalle facoltà teologiche 
di Ptarigl ediLovanio? Non forise farono 
sbanditi cri^nipalfeaente come assassini e 
seduttori e ribelli e fautori di ribellioni 
dalla Fjrimeiay dall' Inghilterra, daiPaesi 
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Bassi) dall' Unglieria) dalla Traasilvaaif^ 
daYenézia? Non si erano forse tirati ados* 
so la tempesta di tutti gli ordini mendi- 
canti 9 e de' domenicani principsdmente 7 
Non furono essi in punto di essere coa« 
damati per le. loro dottriife da Glenièn- 
te YiUTQaestaisioeieta feconda non meao 
di grandi uomini che di sommi imbroglio- 
ni, dfll^a sua nascita sino alla sua caduU 
iMm ha fatto altro che tormentare il mon- 
do; è vero die lo ha anche. iUuiIrato con 
opere egr^ié, ma io non S4> se il male 
che ha fatto possi essere cònapeusato dal 
héne: àssaìs^iaiii^ régicidii^sbUevaziòni^ri- 
helli<>nÌ9 'falKmentr rtàubsì, . iàsoinma Luoa 
vi ha delitto- per orribìte-ehe sia di Ksui m^ 
siano stati; dcoagidnàti i gesuiti 0. fion- 
yien drodei^e^fibe molte cose siano £d^ ^ 
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AsL ìmpaiarsi piuttosto ad ÌD^Yidoì dke 
albsociefà intiera, e molte altre esagerate 
dal furwe de' partiti, ma le loro dottrine 
e le loro massime faceàno credibile ogni 
cosa* iLe loro costituzioni celate con infi» 
nita soUecitiiffbie racchiudoni^ pjrincipii 
pre^ndikiatisìsiiiii iid ogpai gowrw ^ da 
poiché fanno di quésta secreta società 
nhoonpo isolato e straniero al p^^e in 
cui rh^, e $i -pasce, ^mandlpato dAll' ubili- 
dienM Wlp l<^ffi lochili tutt^o civili <^e 
ec(^esiasticb^9 e ift tutt^. tHiboffdinatp ad 
9]^0%9 Ioi||(Micki»i<i||dq(0p4^nt§j ipri^p^a 
in^w^, nei Se^^^0 monita Sa^t0ifi$if 

tti<4(^i p}ìiA«9€|ira j la m9r^ìii9^imt4 ^ 




sim» delle iaduziooi probabili, e la di> 
stinzione del pe««i^ filosofi^» 4af p«eMto 



ìf# ^ 



(cxxxiv) 
«ealcigfieo^lottrine ftniMe^ tanto, wciileate) 
vaccomtAdftte e difese dai gesuiti, aaor* 
tendo scetticismo raTvolg^j>g^ni idea di re* 
ligione e di g^iustizia^ i fatti istessi pia di* 
mostfabtK ttoA sono tutto al pivi che vn 
iiobbiò» a <Un uomoy dice Y Enriquez 0, si 
» mett-è ifr sicQr4,9e e<totro i-nèisorupoti 
-» sceglie ciò^ die giudica probabile , co* 
» medie istimi etfdet^ti altra i^ittipne più 
» probabile; e jl còoABssore tf ebbe, contro 
» la propria opinione, cenformaMi à>^i»eU 
» la del suo pefnitente^dapoichè conciò egfU, 
i» ^ H^usato del peccato in faceift a Wo »• 
Laonde og^ni uomo aWisando per proba^ 

• » - • » 

bile quello èhe pn^ favorisce le sue ìàc1i« 
ìia^ioni e i snoi^ iliteressi^ jpiuo fliclliiitetè 
fkr taeef*e la sua cò^ienza: cosi, per e^^m* 
pio, se è «ti liidrò, arg>omentàndo die il 
probabilmente non .i peccate^, ma 
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piìi probabiUnentolo 69 si attiene avelie 
opinione che è più confaeeate a' suoi gw 
•fi, e il eonfessore devei adattarvisi, e dir- 
gli: trùba pare, figMaold ^ rvl^a pure, et 
eg4t te absolve^. a peeeàlis tuis* lupare 
ana dottrina còst assorda ed imminrale 
fu 8ofi^t9iiuta;asreniente dàHa compagnia 
di Gesìi : bene il seppe il padre Con* 
esina domenicano, che per aveve avuto 
la temerità di. conf nbirla e di mostrarne 
le fatali conseguènze:, còtse pericolò 
di ve^helrsi &tto :a pezzi. Ma continuano 
i ge6uitUi>ccJÌQn:èqpeccate uè mortale uè 
» veniale se, comiiiettendò un. atto peccai 
». minoso,¥intette(tte in quel momewtò non 
« considera che siavi malizia morale o pe« 
« ricolo di lei; ma se anche il considera, 
» non è peceato mortale se^ipioUn consi-* 
« deratioiie Wn è ponderata in tntf e le 
» sue parti. È poi da a^y(^rtir9Ì che pon 
» è necessarie i^iestOi i^oniideriire '^e , 



«conoadlendo to)é aditone, possi esfem 
« peòoato nuArtiAe ». i)Pàrteoide daqi^stì 
{Miinoipit iM«a v^à pSoi rotta qaavitUQqiié 
detestabile^ di^ eoa liob optatone ^^^ 
Ul&i 6 una piemia «listraakNie .mentale 
g^astificàr é nan «i ^peasau dUa ior nilsiaioaief 
ffiefinq i gfesoiti,' iién:.è peccato.^^raduU 
terio poca cc^aa''^); è lécito àlV adalteBÒ 
BOrpeem in flageantì di aammiizare il pa* 
drei»lil>MàraisD oia:&a*<dl0 deUaL donna 
odnbera 4l;.li4iS5fia|iflto ^taa-nànico oc* 
enlifo od arpento od je|iobe'^tt§{MHtoVl'afi^ 
aasilfeloodl m 9Biem9Ltpmìàkàpi>ùvÌiiào ^< 
ehe}'vef)0^jdet!rgifadi]di:Qlie"etaSBaHKpep prò* 
nuncilMreinentdnaa difiAtoitofeai^e ^ìnn^ 
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h lecito J la bugia ed anehe la èaliinma 
fieresoiiérarsi'diim'àcéasa^^è neeeasaria: 
il^faiio e g^ifostificato^ il fuvio domestico 
sótto pretesto di ooqipeiisazioiii occulte 9 
non solo lecito, ma raccomandato^ los^r- 
giuro 9 il ginriimento falsò 9 il giurai 

menta equivoco 9- il giuramento con re» 
strizione ^mentale , ( formano : una parte 
distinta ddila mcnrale gesuitica M;' la si* 
monia non è peccato neppur quando un 
bene&cioecelesiasticvèstaioottettuto pie» 
diente la prostituaone dèlia propria so» 
rella ^ ; la soADmia no»è peccato nei peeti, 
quantunque Io sia qei secolar ii) , singolare 
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Facovosz, tom. i, lib. 5, cn». 6. ' : ' ' 

2) Si Teggano ai Inogbi loroi trattati teolof^ici £ Gasaedi, Fillincdi 
Escobar, Leaìò, CrOrdoB, Faguiidex, Sa, TaritbnTÌtai, Antoine, SaaÙuat 
Siian% De Li9i^.9«ifii|l>avpQ f li^cfoii^'* ia gcyenle tatti j cwó&tf gf 
«aiti. -^ 

3) FiLLivcCT, JiioraUmn Qmstìommf Um. 2, pog. 3 17. 

4) EsGOBAB^ Of^iMfo^. \gi^itfj&, KB. 33, Sect. 9, pi»èl. 89. : 



(ocKXTni) . 
privilegio da vmno! l' oìiaiiìa, U ^raica?iito 
aborto^ le u^ure^.t durili^ iljsttcrile^u^ la 
bestemmia^ la ribelliotie éontro il prtiu^pè 
o cóntro i mà^atri^^ il eonttabaado e la 
f rande aj^li esattori del danaro pubblica^ 
r omicidio 9 il auieidio^ il parricidio ^ il 
regicidio e mille altre ab)toniiaauo9Ì 
sono o ipnatificate'o dlcbiarate lecite ^ 
od anche in certi «asi . obblS^abme. 1 
precetti di Dio e della chiésA; noii ob» 
bligano alcnnoi^ una. CQnfe;8SÌ0iìe .0 una 
eoamnioae sacrileg^a sodisfanno parimen- 
te come nna^Cstta cpUa mi^^^r divo- 
zione j la rivelasioncy i profetici vaiige* 
li, i miracoli di Cristo si possono credere 
e non credere 4 anzi^ dicoi^o easi^ sonoco» 
se credìbili sì, ma non evidèntemente vere; 
il solo dogma necessario è questo, 9 che vi 
è Dio ^ efae ^esto Dio e riafaneratore^ 



(cxxxix) 
tatto il resto o è accessorio od inuti^ 
le I): anzi neppur qaesto è rigorosamen- 
te necessario, perchè eziandio il perfetto 
ateismo può essere scusabile ^) • Il purg^a* 
torio è descritto dai gesuiti precisamente 
come Omero ba descritto i campi Elisi : 
questo e un luogo y dice il Bellarmino 9 
splendidissimo ^ fioritissimo^ e tome una 
prigione da senatori ^ ) : evvene p^ra un 
altro meno allegro e fatto pei pitocchi , 
ma ivi le anime anco piìi peccatrici non 
resteranno più oltre di dieci anni 4) X' idea 
che danno del paradiso è tutta sensuale 9 
come quello dei maomettani: Sij dice il 
padre Pomey ^) ^ nelparadiso l'udito sarò 



1) Cabhsoi Crisis Theohgfta, tom. 2» pa{. 190 et X93. Tesi so- 
sleante dai gesuiti nell' aécademia di Galien. Posi». 5 e segg. 

2) MusKA^ Ve Liffhus. Lib. 2, Bì». I. ~ 

3) JDe Par§atoHOi lib. 2, cap. 7. 

4) &}3iMvni, Dùfidtf Prop. 7. 

5) CaAiOism TkéoJqfi^, paf . 233* 
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Meyaio daUe doleez^e deUa> musica. , 
VodwaU dal profumo degli odoriy il ju- 
Ho dalle delizie de' sapori ^ finabmnte 
ninna cosa maneherm che sia capace di 
ooUeticare ih SEWSCt «i' tatto. Tale e io 
iscorciò la morale de' gesuiti , insegnata 
eoBéordemente e costantemente dai pia 
celebri loro «asiiiati, approvata dai lóro 
teologi delegati alF esame dei libri della 
compagnia, dai loro prorinciaU e dai loro 
generali, per il che è tolto persino il dub- 
bio che possasi attribuirla a tratìamenti 
di aleimi individui, tanto piii quando si 
sappia che niuu membro di quella società 
poteva dare alla luce un libro se prima 
non era stato riveduto d|d preposto gene- 
rale, e per ordine suo letto ed esaminato, 
acciocché j dicòno le costituzioni 0, non 



I 



I) Co^itMtiones Societatìs Jemcum^eammdeclùmtionei.fw'^f^-^ 
a. II. Bomat in ColUfio romano ejMtkm saeiOaHs i6l5. 



eèeuni^ al pubblico sé non se opere de* 
gne di edificarlo j e non diversamente* 
Ptè questo basta^ conciossiachè le mede» 
sime constituzioni prescrivano che tatti 
i membri delki società debbano avere 
nn' opinione conforme ^ e che non sia 
lecito ad alcuno di fermarsi giudizio prò*' 
priO) ma dd>ba ciascuno volere e sentire 
ciò che vuole e sente il loro superiore j 
la volontà e il giudizio del quale debbees- 
sere norma alla volontà e giudizio di 
tutti >). 

Ora chi vorrà incolpare il Sarpi se dan« 
Bava ed aborriva una societària quale^fa» 
eendo professione di tali dottrine e incula 
candele dal confessionario^ tendeva niente 
meno che a rodere i sostegni di ogni edì- 
fizio morale? In un consulto diretto al 
senato tenete disse^ che dalle scuole dei 



1} JM, Vm, in, €a|. 1, M. 19 et 23. 
Sabvi, Zntere 



gesuiti non è mai if^eito un figliuolo uh* 
bidiente u suo padre^ affezionato alla pa* 
tria e devòto al suo principe. Sfido bene 
i gesuiti a dare una mentila a questa fa- 
tale Terita. 

. L' ultimo capo su cui mi resta a di- 
seorrere è il desiderio da. Ini manifestato 
ad Ogni pagina delle sue lèttere ehe la 
causa de' protestanti prosperasse per ve» 
dere^ com'egli dice^ la. diffusione del- 
X ETangelto in Italia. Fra Paolo clie pò* 
co si curava delle lambiccatare de'lei^ogi 
scolastici e che considerava le cose piìi in 
grande e còiroòchio del filosofo 9 si era 
persuaso che la. possanza del papi e le ma^ 
nieré dìspotidie con cui |a esercitavano a 
quei tempi 9 fosse il principale ostacolo 
alla riunione delle varie sètte cristiane. 
P weva a lui^ è forse era vero^ che se i pon- 
tefici ]y>mani fossero stati ridotti entro 
gli antichi confini di semplici regolatori 
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spiritaaii. delle loro provincie suburkica- 
rie di Róma come erano ai tempi del Con- 
cilio dì Nieea *)y si sardibe tolto il fomento 
delle antipatie e ridotta di nuovo la con» 
cordia nella famiglia cristiana. Veramonf e 
i pontefici romani non sé^niTano, a pare- 
re di ìnolti, la retta ria) mentre essi scan- 
dal&zavano colle loro mondane ambizióni 
i popoli 9 pretendeano a prineipale soste- * 
^o della religione qnel mostro infernale 
che Si chiamara il sani' Officio ^ proibiva* 
no che si leggessero le sacre scritture^ e 
volevano che ciascnno crédesse ciò che gli 
veniva detto non già pervadendosi coU 
reserct£Ìo della ragione j ma fondandosi 
s'nir autorità di un terzo : così che veni- 
ìfasi a conclud0fre che la religione non ha 
appoggio nelki ragióne ^ si solaniente nel- 
raotoritàyil dbe è assurdo. Pero queste^ 

l) hiìrim» BiA eccL Lib. to, ca|b 6. ' • 
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principio fece gfrao daaao alla purità 
del cattoltcienio, ma non è qai il luogo dt 
diaoorrerne#Diròbene che^ per quanto pa- 
vé da qualche frase delle fi uè lettere ^ fra 
Paolo notf era forse immune della Tapità 
di dover eaaere il profeta riformatore deU 
r Italia e conciliatorie ddle varie sètte dei 
ériatianL Del dogma egli aon se ne bri*» 
gèva^ ed ansi e certo che non aaiava di 
brìgarseuey perchè sapeva 1>ene che^ tran» 
ne i teolo^9 ^i queste cose sottili e spinose 
il resto degli uomini poco se ne Intende^ 
ma bene intendeva alla rifMrma della 
esteriore disciplina ecclesiastica traséor« 
sa fitto.airoltimaeorruziqney'e a ripristH 
nare la religione nella antica soft purità 
e semplicità ^ dalla quale gli scolastici ed 
i frati e r avarizia della romana curia b 
avevano fajtà irasviarci Fifa dove spioges** 
se questo pensiero , è difficile afferina- 
re 9 perchè appena qualche tratto oscuro 
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si è lasciato staggire dalla peiiiui,èd i àn* 
^e difficile di precisare ioe a qual punto 
in teinpi09sicoQÌaiiiitiati èe<m fMita sèsr^ 
Bezm di lami nel popolo, potesse mBet* 
fnarsL Si vede perà cKiaraoielft te ch'egli 
des^etàvanna ^ona guerra in Italia con- 
tco là potenza Spagnuola, perchè^soeott* 
do liii, Spagpmiolo e gésnita sono dae eosé 
inseparabili CMte l'aceidenf e daUà sostaa 
2àj ehe cdaÉso daUe Alpi buon smnierq di 
•oldatiprofestanti^^aon per fare nna rivo* 
Inadone in Venexìa, ma perchè coda som^ 
mamente odiata dai pontefici i quali vi 
vedeano per lóro un g^rave pèripòlo; chi 
per meaib dr,qtteUi fodero sfeaecialigU 
• ^|Aghaoli:ie i g^esoiti, pulsando lui, (die 
il pap»;seMa f ea«ittjera ^ iii nuflia^ e-ab- 
liÉ^àatf il papa : Ja» concordia dèi . cristiani 
divìsi nMt era. pili difficHe* ^ 

Ila qui mi.convien £ré dbe la passio** 
Jie acciecava nn :po' troppo fra Paob; 
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primamente^ perclie i soldati pcotestanti 
amavano pinttostodisacchegn^iare leclu€«« 
se e i mon»«teri, che d-illaminarai popoli 
su ciò che si debba credere o nòmsredereie 
bene Tebbe a dir Hfantora alcani deeenai 
dopo ( nel 1630 ) vituperata datte sporgi 
che nm^iade 4^ CollaltO) e tutta la Iiorn^ 
bardia addolorata da nna fiera péM3fi*>^a 
apportata da loro. In ^eemido luojpxìve i 
papi diallorameritavano biasimo per 4}tiel< 
rallontanarsi che facrano dairap^stolieo 
ipstitnto loro) la loro,pbtenza eraneces- 
saria al cointrapeso pclitico della penisola 
contro le mire ambiziose della Spagna» £ 
vero che la poliliea romana subdsdiintta 
non dirado a passioni pr^tvate e addiate» 
ressi di Eimi^lia, si mostraya«empre pscit 
lente e malferma, pareera mutile a fòsddk^ 
cosa e contribuiva anch^essa a conservare 
r agonizzante indipendenza dei governi 
nazionali d'Italia: lo Stalo pontificio esso 
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pure era un governo nazionale 9 Imóno o 
cattivo ehe fosse, ma par quéi tempi pia 
bttono ehe eattivò, e sotto cni i popoli vi» 
veano men* pe|fgio cbe altrove, massiiae 
sotto il crnddle e rapaee dominio dei fo* 
restieri , ne si sarebbie potuta ^dibatterlo 
senza far solvere gravi disordina 

Finalmente il pensiero comedie Jode* 
vole di unire gli eterodossi ai cattoUei 5 
difficile nell' attuale ineivilimeiito, sareb«* 
be stato difBciIbsimo a quei tempi pieni 
di veleno e di odii recij^roci >)j e poteva ben 
essere ehe in vepe di riformare gli abnsi^ 
«Lquàl fiiìe>i vudle ìnstruEiotie e nott 
qpade,ne sorgesse una guerra di t>ellgiìme, 
di tutti i malanni che affliggono ruinanà 
razza, il peggiore. 

fie questo èra il pensiero di fra Paolo 



'i 



l) Il cardinale Richelial. se crediamo a Riccardo SimoM» ebbe aocbe 
egli questo pensiero » na non ne fece alcuno esperimento, forse pei troppi 
MbcoU cbe a.an»eiaibvuio. {Lettm d^siet, tom. i, lett. I. ) 
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( n ^e .non si può certificare da pocbe 
frasi mofcze ed- oscure ) io noi loderei f 
non per T intenzione che poteva essere 
buòna f ma perle conseguente assoluta* 
ménte oattivej ciò non di màMo noa si 
può inferire die egli fosse eretico 9 sa 
la eresia consisté ^ come consiste verai» 
ménte 9 nel mettere la falce nei dojpni ; 
quando péro non. si voglialo contare 
tra i punti essenziali di reirgiòne gfinte* 
ìf*essi temporali della santa Sede e una serie 
di abusi introdotti nella disciplina e nel 
culto eéterno. Del resto^ intórno allusa* 
torità dei . romani pontefici ^ i gianse* 
nisti ( contro cui i gesuiti e gli altri cn^ 
riali dissero ira di Dio^ ma noa mai ^ 
ayvisarono di chiamare eretici) ed il fa- 
moso Bossuet, hanno scritto e penisto 
assai pili severamente che non ha 9 non 
dirò già pensato che nòti lo so 9 ma sica* 
mmente scritto il frate veneziano* 
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Se poi Fodìo ehe egli nàdrira éontr& 

papa e gesuiti fosse maggiore di q[uelìè 

che nodrivand papa e 'gesuiti contro di liit^ 

laaeerò che altri il dica: -sole farò ossero 

tàre^clieyprescàiidefiéo.attcl^ dai malipa^ 
tifi per cagioft loro dalla^ftuii ^0Ìa ^ e^ 
aveva ricevuto persoualt offése dì sangue : 
la sua vita* il suo onore erano stati inai* 
diati e s' insidiavliao ancoibi* Anch' e^i 
aveva le debolezze inerènti idi' intiana na- 
tura 9 e se T ittfalUbilità.di liii vieeidki pbt 
tefva alioientare nel suo oucMre e trainane 
dare per silcéessióne un léon raUiioso'dEé* 
aiderio di vendetta > come pretendere eba 
un sempUee friitédie pi|Ke dovea avere ta 
JBua parte di aasM^r. proprio ydoi^nsséreétw» 
fténe impassiKile e sopportare ogni dià^i^f» 
gio célia inerte paaìiiitea di uH novifeio 
Mppucciao? I . 1 

B«9ti adP9qn0.pfii: fermo^'dbaeiio » 
ishi nou è iuvu^o dn fanatica imbecillita^ 
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ehe ì» aeduse di eterodossìa lanciate con* 
ito il SNirpi 8ono affatto ineoneladeati i^ 
dettate pia dld livore efae datta rag^ione* 
Conrrayer Haae^h'jBgli era < sn eattolicp 
^ì! ingvofllo *y ayrdibe detto mejplio. die 
é^ ffàtm eattcdico filosofo: che se vi^ 
aseiirm ciù afferma, la religióne essere in- 
#MipiiSibile coila.ilo8ofiay fasdamo pnro 
el|e dica ^ tal eia di hiL 

^ Questi discorsi sardbbono affiitto iaa« 
tflii se in Italia non yi fossero àncora ttoU 
CtMMi, massime t»tglt ecdesiastiei, che 
digiuni alFatto di c^gnizaiai, tranne qnel 
péeo ed insipido brodo lango che ^'inse^ 
1^ ne'^seminari^ ignari al àitto di esatte 
flwtioni sloriche V # b}i<»MA filosofia e di 
cotica, compagne ti|8epar«Bili eosni ddle 
«cièo» ecclesiastiche come di <%ni altra^ 
ne conoscendo altrimenti f ràiPaolo scrnon 
fi^r tradizione 9 e sen^a ayer mai lètta al- 
<oana delta ^snla ^perèye pretenaionati 
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sul fatto suo dà preg^iudizi ridicoli 9 ne 
pronaaùaàa il nome con orrore e spac« 
diano 9. a chi lé vaolV udire , le ]Hu gpofft 
esose dei jmmdo^ cioè a dire niente di jnà 
df quello che sanno : e per cohim di atri^ 
va^aBaai[iielli stessi che si ostinano a ciftia- 
miùre fra Pàolo un ipocrita ^ nn empìb^ 
un nemico della religione, si rompono il 
capo in skt&gUétze e cs^^illi'e sndanó^pÀ 
arrampicare fin -sugli specchi onde séuso» 
«e i delitti di Alessandro VI ed il wC» 
ateismo di Leone X; * . 

Ora per finire dirò qualche cosa stelle 
pochfe lettere^ Sarpiane'die io pnUdico^ 
Le ho tratte da un 91 S.possieduto da dhiikp 
rissimo, patciidó yénèto ^ceglitorer: assi- 
duo di documenti patrii^^ il quale ipihà 
l^éntilnéntepi^faesao di, trarne copia^ìNm 
è. autografia, ed ha pier iitolo: . . i 

Ctpià di lettere MJRm Pàolo Skriii^ 
ta Venetiano ^ eonfesmre et Tkeotogh 
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* 

Prmm'iù dèlia RepnbUiea di Venétìa 
€eriHe a'£« Antonie Fo9€urimi^amhmseiéif 
twre per là detta RepmhhUèa appreéso mi 
rè di Pranci09 et anco dd'wmeerìtf RosU 
H'fmeese^ neUi mmi Ì6ù8y ieOSt^ 16 IO. 

Staimo in questo MS. senza ordtae 4fi 
ditta e senza distinto indirizzo^ trascritte 
tiove lotterìe 4^11' anno I6O89 ^ianoTe 
deirasno 1009 9 e qpiattìirdii» dell'ani 
«o -iOlO* Si.di earte 149 nnsierate e 
dopo la carta.131 è mancaale la sola c«r^ 
ta 152. 

Di quesié ^araiitàdiie lettre io ne ìur 
ewìidé TcntìqnàttnQ :c]|e.nii partirò le ^è 
•isitèrelsatitf» . • ' " - 

die siano- Teramente diira Paolo qnan- 
ianqne non' iue^rdate né dal Fosearni ^ 
jièlUat GriseUtni^i hèd^ altri cheiosbj^a» 
non mi pare da dubibariie^ perchè oltre al 
titold dòl Bfi$»^si rkvvisa nelle lettme tut- 
to^ l'andare dal^ sno stile 9 e la massima 



ttiSJtìSSSC^n 
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eonformità con quelle ^ià stanpale \ Gi-^ 
nevra^ e due di esse, coHie dissi, farono 
pur nòte id' cardinale Pàlbmoino. 

L'ambaseiatore Antonid^ Foscarinr -è 
^él medesimo che fu poi fatto impiccare 
dal eònsiJg^lia dei Dieci sicijpine reodi tra*» 
dimento contri^ io Statò, ed indi did mè« 
defiilBÒ conósig^Iio riòonoscintó imuM^entéf 
ebi fosse poi fueURossi o F<frse^Roax, io 
BOB« saprei.' It cardinal PaUa vicino isIiq 
ntella intròduione aUà 8nai$tória.deLoon¥ 
eifio di Trento cita la leètera XX e Ut 
XXIY dijqneste inedite (àmia, primasótto 
la data, 13 apsfle 1611 mentre nel MS. 
citato porta quella di 8 giug^no 1610^ 
eiò che cammina piiickmformQ ai fatti iste* 
ridia cui si allude) le: dice ebette al sL* 
gnor Castrino èalviniata francése^ e c^e^ 
do ancora che al m^deailno'^fosscaro dir^fc^ 
te iaolte;di quelle che nella stampa d^ 
Crine vra portano rindirÌ2zo del signor 
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Groslot ^ così il nome di Bossi sndsbe 
imprestato a fine di precauzione^ stante- 
che il Sarpi non ig^noiraya 9I' intrighi e le 
mene per sorprendere il silo cart^^io. 

L' importàniBà delleJettere famigliari di 
fra Paolo è grandissima per la storia ^ 
giacdbi da es^e si rilevam» una quanttfa 
di ootiaie é di anèddoti sfoggiti agli stwi- 
ei) e che egli raccoglieva dai dispacci 
giornalieri degli ambasciaCori e resi^^ti 
▼eiietL Basti dire che il signor Carlo Bot- 
ta nella costiimazionè aUa storia dèi 
Guicciardini le ha prese a suasoria trat- 
tando le vic^de occorse tra il 1608 al 
1617. 

Io non ho créduto di aggiungere lin 
lungo commento risdiiarativo di tutti i 
fat^ edbaUttsioni di cui ai fa cenno nelle 
lettere ^ la suddetta òpera di Carlo Botta 
IfUÒgioTare in parte à qnestabisogna:ben0 
ma parve utile di mettere a confr<mtocon 
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quéste lettere ioedite tutti quei passi e 
frammenti che sono conformi e che si ìeg* 
gono nelle altr e «tampate^ massime quelli 
che le cose d'Italia riguardano e che ser^ 
vono ad Illustrar si vicendevolmente. 
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*' ' Alt* A!«Bi.«CUl)ÒRE DELLA REPUBBLICA DI VtjnéiU 

; • A PARIGI ; ' »' ' 

r • 

' ' ANTONIO FOSlOi^lUNr 

: ' ' -. , ) cfii . • '.. ' ''■ l •■».'■ u.. -". ." ' 

' » I 

' .•Jt,.'.j.»»J.*. !>•.». 

Lì 
EOG£86ivo freddo /pbe mi iia;il6mito iagghìac- 

datoillcoirpo e kif8{»órito^'iioii mi lia nocialo.taako 

quanto m^ha apportato noia*!^ apprensione degli 

incomodi ne' qntfli'iò còrisiderava fròvarsì V. E. 

nel viaggio; che tengo ben . fermo. che^ non andò^ 

già cent^anni, ^mbasciador^ ia Fr9n<;ia con taati 

patimenti. Ora sia' ringriai£iata ia Maé^àDiyma 

eh' é stata guidia: à: V.E., « l'ha condotta in porto 

con sanità. Le sue lettere de' 17 e 3,o digennaro, 

alle quali sono.apcora debitore; di. ris^^ta.^ mi 

Sarpi f Zetiere x 



hanno asssi turbatò*>edéiidola ancora asseSiafa 
dai ghiacci, ma l^ultina del 12 di febbraro mi 
ha ristorato , portandomi ravTiso delP arrivo ; im- 
perocché della posta' ^manènte non tengo aliÉn 
conto. 

Per incominciar la risposta della prima dil gen- 
naro , io non mi merayigUo che in Francia corra 
voce di rottura , perclié in Italia passa lo stesso 
Vomore . ed in Venezia particolarmente si tiene 
per cosa^ certa, credo, perchè gli uomini reputano 
vero quello che desider^no.^ ma occasione non c^è. 
Quello che pareva al mondo difficile da risolvere 
<* è in tutto comporto, il negozio cioè del patriarca, 
il quale già è ordinato. sacerdote e fatto protono- 
tarìo, sicché andrà a Roflla non perdessero esami- 
nato, ma per le cose che ré^aM *). adisse che 
• • , 

*) Fin; dai toniu di Clemente VUI .1? if|||d>U{ca di Veneua ebbe ium viva 
contesa colla corte romana circa i privil^i del sao patriarca. II papa preten- 
deva cfie prìma^ Si confermarlo dovesse andare a Roma per essere esaminato, 
if senato io s tcn c ndè ^ contràrio non voire cedete' idi nn punto; fai nhimo n 
fifffippatti orni .V>c4« ripitgo, i^.fl' patriarca. |ier ^(»a soltanto bccaie il 
viaggio, di ;aoma4i :pnn forioalità. {.a stessa oontrov^tsia fn snscitata da Pao- 
lo V appena terminata raltra più importante dell'interdetto ,»ma non trovò il 
senato più arrendevole , e dopo InngKe discussioni si rinovò il rijnego nsato 

• * " " " 

eéll'antetcssofe di- Ini. Vitlérìo Siri » scMftoré poco' |;iadSxioso e vcadnto ai 
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sarebbe partito di qua fatta PAnnunziazione per 

celebrare i giorni santi di Pasqua a Loreto, con 
molto piacere de' padri gesuiti che aspettavano 
di riceverlo e regalarlo spiritualmente. Adesso' si 
dice che partirà di qua dopo Pasqna, né Si fer- 
merà in quel luogo* 

Il sig. Nicolò Contarìni a cui comunicai la sud- 
detta lettera di V. E.p restò con molto contoilB 
degli onori ricevuti da lei in Nivers, ed avrebbe 
voluto vi fosse stato il duca, come principe d'ori- 
gine italiano, per vedere come avesse passato con 
confidenza^ ma avrà alla corte molte occasioni di 
trattare. 

Per venire all'ultima sua del 12 di febbraro 
( poiché r altra del dì 3o non ha particolari che 
vogìian risposta ),. mi occorre avvisarla, éhe Pam- 
iMisciadore inglese in Venezia disse , che avrebbe 
risposto per mano del corrispondente suo , acciò 
con queir occasione potesse fare Pufficio. Io credo 

yeMùti , dice che 3 pttiiaica furiaJ papa fatto esaminare da aa gesuita i ma è 
saKDtito da questo passo di fri Paolo meglio iifonnato del Siri , e che coman-f 
^to dadla repolibUca areTa scritto rarie consulte a questo proposito. Lo stesso 
è codbmato da Vetior Sandi (Storia drìU vmakmth ton. tI| pag- 1 ioa) che 
ne acrive molto difiitsaaente. 
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che il- re d^ItighiUerrasiainal senrito^ e chéiioii 
solo i nrinistfi ^ ma molti de' suoi iaiimi s? inten- 
dano con Spagna. Questo importerebbe a noi 
assai poco^ peggio è che anche Francia jc sog- 
getta' allo .stesso male, essendo YSleroi ed idi- 
pendenti suoi macchiati della sfessa* pece« Sdam- 
fignì non parla mai ( con proposito essenza an- 
cora) che non è poco a star bene col papa e 
darli j^ddisfazione nelle*, sue dimaàde ^ cosa che 
fa condiscendere il senato a molte cose che non 
farebbe : eid attc(x Brenes fa gV hìesBÌ offici col 
sig. Zuane Mocenigo^del qual Moeenigo non. so 
che mi dire. Mi riesce dissimile da sé. Quello che 
sì .potrei)be fare, sarebbe far conoscere così Sciam- 
pignicome Brenes per amici di sTpagna^ ma è cpsa 
molto delicata ) e per parer mio difikile a ten- 
tare, anzi forse impossìbile che riesca. Non c^è 
bìsiogno, salvo che fare animo più alli senatori 
che ad altri, i qnali son pìii timidi del* solito, 
ed anche quelli che altre volte parevano Marti. 
Altro non saprei che al presente fosse oppor- 
tuno di fare, perchè quanto spetta a Savoia*), egli 

*) II duca Cario Emanuele. 
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è teoDtO' per ymo , iacipstunte e poco fedele , 
non ostante le dimostrazioni fatte ^ e aessimo 
può sentii^ di far fandameiitd sópra lui. Con 
tatto ei6 Punico bene (Hresentt. si è il dar àni- 
mo eoa mdstjrare che Fran€i;a è amico, e. pronto 
re* Io .eoRstglib nondimeno il mio Foscartno 
d^ andarci cauto , perchè oltj^e gli emuli e i male 
affetti égli aderènti al papa ^ i medesimi tintfdi 
pare che abbiano st)osata la sua passione 9 e * ' 
che. non sentina bene di chi yuoI levargliela. 
InniSmzi di uscire di queste cose famigliari, è 
pur forza chiet con Y. £. mi mèilavigli del modo 
di procèdere conttàdittorio usato da Scianipigni) 
il quale: ^prooeda come le ho detto, eppure abbia 
affrontato il' nunzio con quella leggerezza fatta 
in sua presenza. 

Quanto. alle cose del mondo, deUa.pace cogli 
Olandesi si pronostica yariamente. Io non so che 
sperare a temere ,' tanto sono bilanciato egual- 
mente tra PafiFermativa e" la negativa, che resto 
• • • 

attonito. S'intende che neU'Haja vi siano agenti 
di tu^ti i principi di Germania fuorché delP im- 
peratore^ cosa molto maravigUosa, massime cVè 
cosa quasi certa che in Ungheria sia (per convenire 
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con qnei popoli ) concessa per lutto il regno li- 
bertà di religione l). 

Delle co$e de' Turchi potrà sapere piii il rero 
costì, che noi qui, essendo una mano di lettere 
sempre una contraria air altra, sicché ora tutto 
pare pieno di ribellione e di debolezza , ora 
tutto composto e ordinato. 

Il sig. ambasdatore Sciampigni ha fatto in casa 
sua una festa alla quale è intervenuto il signor 
nunzio apostolico in abito, 'ed il sig. ambascia- 
dorè d'Inghilterra in maschera, con intervento 
di ninfe recitatrici di cose appropriate a' tempi 
presenti, e di cavalieó introdotti e venuti in aiuto 
di Venezia^ e questa, a parlare di sè*e di loro, 
molto degnamente. Ho creduto non ilover essere 
discaro a Y. E. il sapere tutto il particolare, e 
pero te mando versi recitati con aggiungervi 

1 ) Le cose che passano ai mondo mi rendono .sempre 
più attonito^ raa sopratutto quelle di Matdùas. Non faccio 
dubbio che con lui non s'intenda il p2^a> il re;di Spagna 
e li gesiiiti. Come questo -sii con aver Matthias concesso U« 
berta di religione all'Austria e alla MoraTÌiA^ doye Timpe- 
ratore V ayeya levata^ io non lo posso intendere. 

( LetL 5 agosU> 14^18 ) 
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appresso, ch^ essa ambasciadore proprio ha fatto 
la composizione in frànefes^, ed ordinò che si 
trasportasse da un yalenl^uomo in italiano in 
quella forma. 
Non Torrei esserle^ isÉpoAino.. 

Di f^enezia, li 4 marzo 1808. 
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FRANCESE 



Finalmente dopo tante dilazioni e ckxuiti sono 
capitali i libri. Ho dato a legare quello del si- 
gnor Rochelle per divorarlo. Veggo eh' è una 
raccolta cosi compila , che v' è cibo per ogni 
complessione. Mi sono messo immediate sopra 
le aringhe del sig. Servino, e la prima datami 
in mano e sopra la quale sono, è quella del 
Breviario di Ànjou, nella quale veggo cosa che 
non avrei creduto, cioè F autorità del papa in 
Francia essere quanta al re piace ^ e mi mera- 
viglio perchè non gli piaccia meno. Prego Y. S. 
che si degni di ringraziare ambedue questi si- 
gnori per mio nome affettuosamente della grazia 
e favore fattomi in parteciparmi le loro degne 
fatiche, e quando avrò letto parte di quelle, ed 
abbia alcun particolare da mettere *per materia 



(9) 
ddiaolètteia, .«m tal qccasioìie ìEii^toro^uh^altro 

attrà, faccio le debite fp^tftfe^<^ a ì4}uMgp< pernii 
cadicec Magontino, ji ^dto fisr4à'tacik)lt»>idlef 
Contratti. ffieUlibrD ^Ivi éì^^tM&rsLtio^fwi^ 
ciò il medesimo giudizio iclie^yJ8*V e parm»)Jit 

armi con frutto, cosi io. 
» ta'^ cauònisBzaziolfic' del padre ^Ignazio è ^doi< • 
vére che sìa procurata dalre'i attero che sjàriiift 
canonizzare la possessione del régno di Navarrà 
difeso da quel buon padre a favore della scpmu- 
nica di Giulio sj^cpiidp i). Coxi ,4i^coltà, pre^^lò 

i )' Non mi maravisUo se diranno che sì possi ben in- 

terpretar quello che e stato scritto per ](a beadfìcazlone del 

P. Ignazio, ^sendo spUto di lutti i papisti di ammettere ogni 

eccesso nelle cose' approvate da loro, e dare ógni sinistra 

interpretazione a' qìieUe degìl altri. Noi lo esperimentiamo 

in ^e&to , cte se il papa è comparato, con jgli altii vescovi ,.— - 

non: si, può comjpprtarel. (yiesta è vui'eyesiaU Se è ugua-. 

gli^to-^ Di^;^ tuttp ata bene e ric«y#>upp^ interpretaziotte, 

(LetL 22 noi^embre 161.1) . 

AveiàL".iba 'q^aiiro gioinù: iiftenma»! 4«Ua himiàGx:m9»f 
del pattw^giiémo, li qarti iKsig-or ^2i*»bariga ba rìÉewiW 



dt' t^i iiiteii4i[.là. lotteca, qàdt ìmegiiA ehe ami 
può stare àmiciKia dove uà Mo m fatganéafco^ 
re, ma MdoTe d«e. Ghetta? Non posso dire se 
aon die ia alcnne . Uagae dae ^ aiEtgaBioii sfer* 
ouao / ia allrfe -aegailo ^^uiggktrtaeate; e perà 
resta a vediiré die Uafudi asiUoffta loro; Ci 
vuole un gratidè Edipo. 
: Le «ose 'a <}Ud^iet5 dmai» qndikiie nMerte 4i 

per leggerU. Mi sdn «pkiordato di quatttò ptas5 in «mil pro- 
positi in $ÌTÌgUa^ ne ho ,un esemplare sliampato in quella 
città: io l'ho fatto copiare, credendo- che domerà esser di 
gusto a V. St ed a qualche altro amico cosà. Io veramente 
tengo la 'stampa per cosa cia*issima, imperocché se mi fosstf 
Àinrata una tale azione non la crédereil' 

Ma in proposito di santi ^ al presente abbiamo nuova- 
mente Carlo Borromeo del quale si parla, ed egli adesso & 

tutti li miracoli, si che li vecchi hanno perso la piazza. 

{LetL 3 g^e/maio 1612) 

Igsaiio prima di eunre capitalo. di ma compagna di preti, fu capitano di 
usa compagnia di soldati quando papa Giulio II avendo sooravnlcato Luigi XII 
re di Francia, Ferdinando di iìragona, sotto il pretesto della bolla cHe faceva 
del primo occupante gli stati del re, assaltò la Navaira e se ne impOKessd. Fu in 
diroccatone (nel iSii) c)ie1t|na£Ìo troTandOsl in Pamplotfa assediata dai 
TkiBóesì, ebbe rott^ una gamba. Il cbimrgo gliePuTeva medicata male, n osso 
ifpNieva in fuori e iwtav» aoppO) ma IgaHio cbc amava paaaÌMalaMHite il 
Mb riaveva moHa vanagUrìa usila béBesia drlle iat gavie» |ec mMritapra 
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ragionamento qui, ma poca per la lontananza. 
Il palatino di Nenbonrg ha mandato nn sao gentil- 
uomo a dar conto delle ragioni sue a molti prìncipi 
d^ Italia 9 ed a questa repubblica ancora, A questo 
negozio siamo poco attcMi \ non occorre dubitarne. 
Non mi allungherò più per non attediarla. . 

Di Venezia, li i3 di magf^io 1608. 



qndU clie era stata oiesa, sì .sottomise a nolle doloróet oyeiauopi. Per sol' 
levant dal tedio della- malattia leggera talvolta alcmU romana! , tra coi gli 
piacque a sangue b Legg/enda àoraia piena di singolarità di santi e di cose tisìo- 
aarie, e infeste tanto s'inaaraorò vlie da 'qael puntar fke voto che se gia- 
rìva Tolera larsì caralsne della Bb^na e ìnsfitoìre sna-comfagnia in onofe 
del Dirin s«o figlio. Gnarìto , raccolse alcuni compagni , giroTagd per la ^- 
gna, per la Francia e per l'Italia, fn pia Tolte imprigionato dall' inqnisisio- 
ae ,- esaminatolo e troratolo ignorantissimo, fa ammòitito a non nsegnare al- 
trimenti la. dottrina cristiana se prima non s* istmiv» meglio; ma i sooì cem- 
pagni Frattoeseo Saverio, Bolo^Ha, Silmerpii, Rodrigncae laines che fia il 
Ten» istitatore de' gesuiti e loro geftcnde» giovani non meno ^tosiasti di lui . 
ma non sprovvedati di dottrina e d'ingegno. Io sostennero; jrovò protezioni 
ia Roaia, e dopo molti ostacoli la sna compagnia fu a^ovata da Paolo. Ili 
per nna bolla del 17 settemhA iS^o. ^ Yegga il lettole la sna ^Ha scrìtfa 
dai gesoiti Mafri, Rihtdaaeira e Boahonirs. 
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Sento molto piacere che V. E. abbia stretto 
amicizia con il sig. presidente de Thou, essendo 
di i:ealtà compitissimo gentiluomo, affezionato a 
tutti i buoni. Le sia- di avvisa che il papit paria 
al presente con. tutte le amorevolézze immagi- 
nabili^ non fa pili menzione di cose acerbe, per 
il che gli amici che gli .credono o mostrano 
il criftdi^li, ritirano ogni cosa indietzro.^ ^ for3e 
petstiader^berb tutti so^ non fosse die^ il nun- 
zio tiene lo stesso mòdo. 

Ho inteso le feste fatte da V. E. nella nascita 

- • . . . • . 

del 4»ca d'Angiò veramenttw^^egie, essendovi e 
denari sparsi e conviti pubblici* Il suo smteces- 
sore potè , essen'do in Moretto , piccìol luogo , 
far qualche co3a alla natività del duca d' Orliens^ 
ma ella in Parigi ha superato ogni magnificenza. 
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Intorno atte cos6 dèi' mondo ^ &^^bhe avviK» 
che Matthias si IrovaTa vicino a Pnagà'fsqfuallFo 
leghe, «i ehe d'impecatoFB appareoebiaTa là.sna 
partita y la :quale} disegnala; oherfosbeTierso la 
Sassonia per'd^iwefca<ii^àd risdntày-quantuìi' 
que^il^ nnnzioiaposIfoUcQ gli. a^^spe .qiiasi .die' 
protestato che bob' andasse! ih' luojd) di prote- 
stanti, e £itbi ii]Mt)^cfa0T;«ndasse iiijnapcnd. 
Si sta aspettando. V tsito' di;£[iie»tà;pnjpaa^ masi^ì. 
Intenda da peoàona vmata,.e.ck&^pocir/c^ parie 
di là, che già sarebbe successo accordo se Mat- 
thias fosse asstrlùto ^ ma egli ha piuttosto in 
nome e in apparenza che tri eSìstémiala* sovra- 
nità, per il che le. cose non si veggono acco- 
■modate. Stupisco che in un tanto moto i,ge- 
suiti non si ^p^;^mno• È ^glipo^&ibib che tapt,o 
negozio possa psacedeie senisa . torA?< In Vene* 
zia io veggo che sempre tardano piii , sitdlè 
mi vado quasi certificando di non doverli ft- 
dare inai più in q#èsto Statò ^ è sé per buona 
ventura occorresse loro alcuna cosa sinistra in 
Germania, ci libererebbono da ogni piensiero, 
perchè avrebbono assai che fare ci^a.f n^. resli^- 
rebbe lori> spaziò a che pensare per qui. Non 
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TogKo restare di narrarle, per iaàe solaEZo, 

utOi l^Ua istòria; 

Htìi geatiliioiBO i) Austro amicò ha £itto qua 
comparire innaiizi a certi devoti de^ gesuiti lina 
donna vedova, e fattole dar lettere difettive al 
padre pre[^ìto di Ferrara e ricever risposte. 
E^sa per dae me» hat temito'qBesto commerdd H 
lettela senqpre m materia toccante la cosden^a. 
Prifflft, g^ spiegò gli scmpoli che sentiva per 
non. avere osservato T interdetto, della qnal 

i) GiÒTan Francesco Sagredo^ nobile di questa repub- 
blica^ ha.fatto una solenne burla alli gesuiti, avendo finto 
nome di una gentildonna vedova e ricca, e cavato di Qiano 
alU padri savi buon numero di lettere responsive, piene 
della loro dottrina ed arti, ora col ricavar risposta di dubbi 
e scrupoli, ora col <ffnr ftitnìai» consiglio di fiau* testamento e 
«on altre ntiaiuine, e la tresca è durata di «joattro mesi con 
lèttere due vohelA settimana^ d^è «osi fivqaentemantft vanno 
da questa città a Ferrara.* 

Adoperò nel principio, il geiÉ^puomo il mezzo di .una 
(noi diciamo qui) chietina (qmetina), cioè divota delli ge- 
suiti, ma internamente schietinata, per mezfo della quale 
ingannò alcuni fautori dei buoni padri qui, che Cecero l'ufficio 
di mandar le lettere. 

(mL) 



cosa, il- confessor» suo dkoY»' di noA volerhi 
assohraro^ £ qui ii gcraita hA rispiòstO) che bi- 
sogna che il confessore fosse un' loterano) è 
cìk^élkt 'Aotesae «ntnaHieMfó ntÀar cénfesso^re. 
E le ilom&iò di^rsi in divette • chiósd, ( ed ecco 
le ifiMligenzO' cbe co^erTaito)v poi, passMido 
ìnnani, serìHM ta'^nna, cbe aveva bitftsilo 
conferssorei, è isbà 1 aiia^/ UitCal contrario, 
le aveva 4elto cb^éra «tato grarvissimo peccalo, 
e qaasi eresia Tesser aiidata a messa nel tempo 
JellMnt^rdèttéy e peggio tbe se avesse bestem* 
miatò e ntbato; e cbe al papa stava fare cbe 
quel cbe non è peccato sia peccato, e quello cbe 
è, MB sia^ cb^ è tanto a £re c8e 1 papa pòssa 
bUare, quatfto tdlie possa Crilar Cristo. Di que- 
ste cose ella ìóra restata alqnaìolo sospesa, pa* 
rendole -cbe fosse troppo. Rispose il buon pa- 
ike, benedicendo Dio cbe 1! avesse fatta riscon- 
trar in confessor cqsi pio; cbe tutto quello cbe 
le aveva detto ei^a fiiissirao, e cbe stesse ri- 
posata nelL^ animo, e ^i credesse, cb'egli la 
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*) Questa dedsione ì , fra gli aliti* , anche del Betlarmino : Pafa est supm 
mttextrafuSjdpoteadeinjastitia/atènjastUim. . 



«Uavi**ip.nd.*eatoiiieiito^^, qUiite dUcgUava fare, 

cor* iv«r >»igu«rdo fSì^dMmi i«jiKìe lasciare, a 
qU«Wte luOgW piì incile*. tvtfehb* teswCp Y^n- 

4ÌQ aijlV «k»Ì9feaiJ§'l«esM: a'qiwIlilasctoà.B 
tfton ip^i-e-ha .risf otto e* iiiania*Qi,Uiia formola 
^l . t^$t»KieQtQ ^ , wtìar.quaie s-itciisjieiifle -b^^"^ 
volpptài qultotQ^ ai legati. F>ii,. la:. fprflirf»'<Ji- 
x«: <i.ta§cia.a jpa^Qi^r N. Sj:i|^,qaatlr<>imla) 
j> cU'dla w imcm Iqu^llp eh* te fho dcUo es- 
» s€iSfi |a:TO*^ Yfll<3>nlà».r) nowiiwdft nella let- 
ItìRitia inerte ddk persane, e 4ioe&dò qudU »»' 
téadiesù con cssip loro di qiielto idie doyw to- 
Qra mo , ehe jVQ^tttiB idiie ida» queato saccessa^ 
Koii dobfaiaxnocaVace cèrta >co»clùa»4CjCh« tutta- 
via, sebbene esulr, pescano nelle nostre acque, 
e seminano ne^ nostri campi quella dottrina ^" 
per noi non può essere piii perjaizipsa? ^^^ ^ 



clie cotesti signori rideranno intendendo questa 
istoria, ed io che ho attediato Y. E. pur troppa 
con tante dicerie, faccio fine. 

Di Venezia, li %'j maggio 1608. 



Sabpi, LeNir§ 
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ALLO 8TE SSO 



II giorno 8 di questa scrissi a V. E. taa mia 
per via di Fiandra, dove le diedi conto della 
lettera che T ambasciadore inglese portò, e come^ 
dopo partito e^o, il tutto fu mal inteso da qua- 
che maligno. £ tanto fu vero. Aggingnerò non- 
dimeno che venne risposto alPambasciadore me- 
desimo interpretando tutto bene con • gli amici 
del re d'Inghilterra. Ho anche inteso dopo, che 

air ultimo la cosa è stata Len intesa. 

Il 

Io sono forse impertinente a scriyere cose sif- 
fatte, ma mi par bene xhe Y. £. sappia ogni 
cosa. Una persona prudente com'è V. E., no« 
si turba mai quando intende un^ azione sua buo- 
na e necessaria èssere mal interpretata da^ suoi 
emuli ^ anzi, sapendola, tanto piii usa la prò- 
denza quanto vede maggiore malignità negli av- 
versari. Ella è sopramodo commendata qui per 
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gli avvisi che dà booni e solidi, ed in questo 

continuando ella riuscirà il piìi famoso amba- 
sciadore cfae qiDssta repuUdica abbia già molt^an*' 
ni mandato^ e questo ella non può fare se non 
insinuandosi, e penetrando, come fa. Ma perchè 
i principi non hanno caro che persona investighi 
euriosamenle qaello che vogliono tener' segreto, 
conviene fare questo occultamente e dissimulare^a 
curiosità, anzi fingere il trascurato, e mostrar di 
non vedere queUo anche che si nota e si osserva 
benissimo. Certo è die non ^uò fiar bene il pubblico 
sctrvizio se non essendo grato al re , ma alla sua 
maestà potrebbe non riuscir cosa grata una cu* 
riosità sollecita che fosse aperta^ anzi piti fa- 
cilmente ella penetrerà quando nessun crederà 
ch'ella osservi, e meno si guarderanno da lei 
se farà' il trascurato. 

Ecco eh' io sono troppo libero in parlare con 
nn mio signore e padrone, e forse non so quello 
eh' io mi dica. La colpa di questa mia libertà 
è di y. £. che me l^ha concessa^ e la causa 
perchè ardisco di scriverle questo, si è una let- 
tera veduta da «me di persona afiezionata alla 
repidiblìca ed a lei, la quale awertisce questo, 



die sar^be bene cb^ella ascondesse alquanto 
Id curiosità) e cercasse di penetrare i s^eti 
pili secorain^nie* Io lo prego che queste mie 
parole non la facciana meno curiosa , ma solo 
le facciano dissnmilare e fingere il trascurato... 
Il sig. presidente Thott, e aurnsignor de Tlsle 
sono persone con le quali si può; trattar piii alla 
libera; con tutto dò è bene anche con questi fin> 
ger un poco il trascurato. 

Ho ricevuto il libro, 9 quantunque sia difet- 
toso di alquanti fogli, arra padrone che se ne 
servirà a pubblico benefizio. Mi piacerà poi 
molto se monsig. Casaubuono finirà Poperaielie 
libertà ecclesiastiche, ma piii se v^ entrerà buona 
occasione nel darla fuori, come forse spero. Ma 
che glie ne pare del nostro. fra Fulgenzio mino- 
rità, che se n^è andato a Boma con molte dob- 
ble? Crederà aver fatto un. nobile acqiristo, e lo 
magnificherà, ma T evento nu)strerà che forse 
hanno fatto bene per noi, e non per sé 0- 

1) Le darò nuova che il padre Fulgenzio ^ il quale' ha 
liprcso li vizi deUa còfte romana, come V. S. sa, e da loro 
è stato peweguitato questi dwoi anni, finalmente sedotto da 
loro paj-i\ di qua il dì 8 di questo, furtiviunentc inv»**» 
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" DelP armata siamo in dubbio qiieQo che sarà; 
ia csedo b^e che in fine terminerà in niente; 
con tutto ciò bisogna aver travaglio. Veggo che 
còsti si tiene che sia per andar in Pónente , ma 
10 sono di parer contrario, e credo in Levante. 

Terso Roma 5 doT^ presto gìungerii^ ed essi prenderanno in 
iflpiina la pecora smarrita e faranno la festa. 

In somma le persuasioni sono state 'fiitte con doppie di 
'Spa^a> che sono state riste in. bnon numero. Che cosa sali 
dunque impenetrabile a quelle^ che hanno penetrato la nu- 
ditìi^ la poTcrtà e il disprezzo del mondo? V. S. te^ga per 
fenno che in Italia sonò molti ipocriti > e non si maravigli^ 
come fa nella sua^ che veduto fl lume abbino chiusi gli qc« 
chi^ che gli hanno sempre chiusi al vero ed aperti all'in- 
teresse ; e quando mostrayano diveder meno , vedevano il 
pensier romano e d' aver tutti uno ad uno. E di . me si la- 
sciano hitendere^ che mi sveranno morto; ma questo non. 

si farà senza Dio, e forse' li farò più danno morto che vivo. 

(£««. 26 agosto 1608) 

Ella avÀ inteso la partita di qua di fra Fulgenzio mi- 
norita^e come a Koma sia stato ricevuto c<yi favorì grandi. 
Io confesso di non intendere la loro politica : può essere che 
la ragione vogli che cosi procedano,' ma io son cieco per • 
poterla vedere. (£«t(. 16 settembre 1608) 

La partita di fra Fulgenzio io non la stimo per le qualità 
delFuomo, che per questo rispe^ converrebbe averne 



1 

Certo è j che i due vascelli dove sono le ami e 
gli stromenii da fabbricare si trovano ^i Paler- 
mo , che non è via por Ponente. 

II Friuli sno predecessore ha fatto la rela- 
zione, qual è piaciuta alla. piazzi. £ passata una 

piacere; ma perchè^ considerati li particdlAi^ mi si rende dub- 
bio che sotto non ci sii qualche cosa di coporto^ importaote. 

Egli partì di qui' con saWoGondotto del nunzio^ passò per 
le terre della Chiesa inoop^ti'ato e ùtYoiito, giunto in Roma 
ha ricevuto dal papa assi^azione di spese pubbliche per sé 
e per tré servitori* Ha "avuto da sua santità favorite e Imi- 
ghe udienze e specialmente ^ pk due -settimane > stette coi 
pontefice dne ore ben grosse , restando fuori il padre gene- 
rale degli gesuiti con gran impazienza , che' fosse innanzi a 
lui ammesso quel frate e dovesse astiar tanto, egli salito 
eal»er .prelento a. qualunque gran prelato di córte. Scrive fi» 
Fulgenzio a' suoi amici qua, eh' egli tornerà presto a Venezia. 

Quelli tanti che neUe controversie passate ai sono ado- 
perali a &vore del pontefice restano mal soddisfatti veden- 
dosi negletti, e favorito un contrario. Gli uom&^savi tion 
sanno vedere c<yne questo, non sia un incitare ciascuno ad 
offendere > poiché j(ino, del resto di nissuna stima, solo per- 
chè ha olTeio» è fi»¥ori(o. Io ammiro ia novità che per lo 
passato non sono stati ammessi li gran prelati e msg^ 
principi, e gì' imperatori stessi senza eccessive uflnJi»2Ìoni 
ed anzi abiettissime, e questo sia stato ricevuto trioofi^nte. 
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» ■ 

voce che sia morto il re di Polonia, ma non si 
sa ancora Fautore, e n(m si crede 

Di Venezia. 'li 26 as^osto 1608. 



Quel che sarà^ il tempo lo jnostrerà; ma potrebbe anco es- 
sere che chi si tiene di non poter fallare^ aveiue anco in 
questo particolare errato. (Leti, 50 nocem^reI60d) 

La partita di firà Fulgenzio in verità non fu oflSsa pub- 
blica^ perdio egli non era servitor ptdbblico^ non stipén» 
«fiato ^ non pigiato particolarmente in.pr(ilezioike> se non 
•olamente per la legge generale fatta ^ che tutti gli ecclesiar 
«tici ^e non hanno nervato l' interdetto ^ -fossero « otto la 
protezione del principe. Meno a fra Fulgenzio ùon fu mai 
comunicata alcuna cosa $ecreta^ né meno dimandatoci pa- 
rere suo. Egli ha predicato j come fece, di sua volonia^ onde 
non si vede perchè si possa dolersi della siia partita. 

Veramente non h ingiuria alla repubblica^ se non che 
0ii stata latta per ittgionlaiia, e ehe faittavia li reputi che ciò 
•ii un'ìngittria fatta^> Si è fatta in Roma gran demostraj- 
zione por ìp^ su^ fondata; ora le cQse sono raffreddate^ o 
perchè lo scoprino pazzo ^ come egli è ^ o perchè da princi- 
' pio disegnassero che la cosa tornasse dove si yede che s' in- 

1. 

via. Comune opinione è ch'egli averh breve vita. 

{Leti, II dicembre 1608) 
(Vedi la Leti. 19) 



liETTEBA V 
ALLO STE8 S O 



Resto ammirato come la jnia lettera mandata 
pa: Anversa non sia capitata d V. E. essendo 
4:ongiunta con altre lettere di principi di Ger- 
mania^ tuttavia ella era scrìtta in tal maniera 
che nessuno se ne potrà valere; non aveva 
neppure una parola intelligibile. Io sarò alPav- 
venire piii cauto , e senz' akuna fermezza di 
ricapito non scriverò mai. 

II consiglio deir ambasciador di Savoia mi 
par molto savio, in voler vedere prima quello 
che faranno gli Spagnuoli; ma Savoia mi par 
molto savia, perchè può sperare di dir le sue 
a chi riceverà pel suo ainhasciadore. Io yengo. 
avvisato che il nunzio non solo è congiuntis- 
simo con Tambasciadore di Spagna e che trat- 
tano insieme, jna che anche macchinino con- 
tro Venezia; e Io crc^do, poiché traU papa ed 



, <■ 



(25) ^ 
i senatori moi^trano cbtaramehte , che que^ di 
Roma faranno tutto il male che sapranno. Ho 
sentito . essersi pubblicata la intelligenza ed ìn- 
diyisione del papa e re di Spagna, e mi piace ^ 
e^nessnna cosa è. più utile pel senato MontD 
essere persuaso di questo. Ma è gran meravi- 
gli^ die stia cosi lungamente segreto quello che 
Fambasciadore di Spagna propone a Francia. 

La partita di fra Fulgenzio non è perdita; 
non merita d^ esser considerata né stimata,*hia 
bene il modo com^'egli è. trattalo di là. Certa 
cosa è che il papa Io spesa con. tre servitori , 
die gli dà udienze, e lunghe; e già due setti- 
mane essendo esso fra Fulgenzio ed il gene- 
rale de^ gesuiti per aver udienza, fri preposto 
fra Fulgenaio ed introdotto , stette col papa 
due ore con impazienza estrema del generale, 
il quale anche parti annoiato per la dimora. ' 
Quelli cha si sono adoprati a scrivere per il 
papa sì Imnentano di restare sebza favore, e 
di veder favorito cosi grandemente un avver- 
sario. Io non so intendere questa politica. Mi 
pare che sia incitar molti ad offendere, quando 
s^ aspetti non solo facile perdono, ma premio 
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i^ncora dall^ offésa. Dolulb che sètto questo tnkle 
vi slia nascosto qualclie veleno, che ii solo lerapo 
ncoprirà. . ' ■ 

Il negDMo di Fresnes *) nd pare cbUnérico , 
conMIooib «gni cosa - che . si tratti , sebbene 
non sia per rinscire, fa bene, podiè gran con- 
fidenza e buona intelligensa è alle votte nna 
chimera d^ ingresso a qualche, cosa di reale. . 

Mi scrive monsignor delPIsIe, che Pitbou, 
desistendo dalla pretensione sua di centinaia di 
scudi, adesso solo riceva d^ essere pregato per 
cnnimissione pubblica. Io veggo benissimo che 
questo torna all^ istesso^i perchè tai^o piii biso" 
gner^ pretniarlò (pianto sarà stato pregato ^ anzi 
sarà fare di pik intervenendo e preci e prezzo. 
Ma ancora quando questo non do^uesse essere^ 
stimo pili Te preci pubbliche che cento scudi ^ 
per il che veggo la cosa non fattibile. Egli vorrà 
poi far nn^ epistola, narrando dWsere slato pre- 
gato, il che potrebbe partorire non solo disgusti , 
ma anche travagli, qnando le cose passassero 
que^ termini che paiono adesso onesti, come 

*) À»|asciaiore di Fnncì» a Venesia. 



temo che possano essere le considerazioni della 
prima parte, che gli ecclesiastici non possono 
possedere beni stabili. Ma qoesta è nna cosa da 
rimettere al tempo. 

Ho gran timore intomo le cose olandesi, che 
fingendo Francia troppo saviamente, ìion sia 
causa di farle fare daddovero. Alle, volte i molto 
savi danno in qnesto disordine, che fingendo 
di persuadere, usano tant^arte cbe persuadono 
contro lor proprio volere, Sciampigni è molto sol- 
kcito,e dice, che attesa la volubilità di Savoia, 
non bisogna aspettarla al convito, ma solo lajsciarle 
il luogo, chVessa spiala poi dalla fame d ver** 
rebbe. Fra Paolo gli ha fatto rispéndere, essere 
necessario che , prima Savoia accetti , egli veda 
rinvilo dell' àmbasciadore spagnuolù, che sino 
al presente dura. A questo Sciampigni è restato. 
Egli crede, che quei del collegio inclinino, ed 
io lo lascio in quest^ opinione , sebbene reputo 
che non sarà allfo. 

* La città è stata molto occnpata nel ricevere 
la grazia del giubileo , eh' è stato anco con 
grandissima divozione ricevuto da numero gran- 
de di popolo. È occorso solamente, che avendo 
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UH padre fra GregorìoWeronese, di san BàstiaiO) 
negata l'assoluzione ad un senatore con mala 
maniera, perchè teneva il libro del Quirino*), il 
padre fn mandato via dal consiglio de' Dieci, ed 
esso, conscio deirèrror suo, prevenne e fuggi 
prima i). Si intekide che molti altri confessori 

*y Avvisò deUe ragiomébUanpiihBcadiFwsiaùaomoMUe éffuoUàfto^ 
mòsse da Paolo Fj Ai kfiLQnttìnì. 

1 ) Già due settimane fa mandato -via di questa stato uà 
confessore per ayer negato di ammettere aUi sagramenti un 
gentiluomo che tenera il libro del Quirino. Per qaesta causa 
il nuneio ha &t(o le querimonie e le minacdie che V. S. po- 
trà giudicare. Di queste cose non ne avvengono poche /co- 
me gli umori s'ingrossano^ né però si teme^ come si do- 
vrebhie^'che possino produr apostema pericolosa. 

(Leu. 20 settembre 1608) 

Quanto al frate mandato fuori dallo stato la cosa non ya 
sì male^ egli fu licenziato senza esser interrogato né chia- 
mato. Si partì immediate^ e andò a Mantova di dove scrisse 
una suppEéa richiedendo abilitìi d'esser ascoltato per mo- 
strar la sua innocenza^ la quale asserirà. L'istesso consiglio 
de'Dieei^ non il presente^ ordiqò che si presentasse alle 
prigioni pubbliche **) per dire le sue ragioni. Si presentò e fii 

• ■ 

*•) Il coosiglio dei tìieci era mutato ogni anno, i capi del medesimo ogni 
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hanno fatto uffici anche piii sinistri di qnesto , ma 

non è stata fatta querela da alcun altro. Questo 
male sarà perpetuo se Dio per sua misericordia 
non provede raddolcendo gli animi, ed Operando 
che gli eedesiasttci si cont^tino della molta auto- 
rità che hanno inlrapresa oltre la data^ loro dk 
Dio, e non rogliano amplificarla piii. Ma un' al* 
tra cosa è successa che non peritene .a questck 

«dito, e innanzi che quel consiglio finhse^ fa levato dalle 
iwigioni; pubbliche^, e messo in una camera d^ suo con* 
▼enio^ dove «ìcora sta senza uscir di là^ ch^ si sappia; né 
il consiglio presente in questi tre mesi ha dato di mano aUa 
sua causa. Si può dire che sia statp male il far l' abilità sud- 
detta per la fama uscita che il bando sii ritrattato; si può 
ancor dire che sii bene perchè con questo il frate ed il suo 

monastero consente al foro. 

(Leu, 6 gennaio 1609) 

£ stato provveduto contro idcuni confessori^ che pone- 
vano per scrupolo a chi tiene le scritture favorevoli aUa re- 
pubblica nelle occasioni passate ^ con ragionevole severità; 
e quasi per parentesi > quel frate che già un anno fu licen- 
ziato per questo e dimandò d^ esser assoluto è si presentò 
sottoponendosi al giudizio , si ritrova sequestrato ancona nella 
sua cella per prigione. 

(letLjLZ aprile, 1G09) 



'(3o) 
II nunisio in Venezia ha fatto mnde risen- 
fimentd con quelli del G«iIleigio *) per il Ubto di 
fra Paulo^^), dicendo cbesi vo^a ancora ec. e 
che. Insogna risolversi c¥e i libri non si possano 
tenere^ e mo&frò ima lettera, che cosi fosse 
alato, concluso nel tempo passato^ Fn negato da 
quelK del Cólfe^i^y e vi furono parole assai, 
con qualche insolenza del nunzio.^ è passò a 
dire: Se pensale volerla così ^potete richiamam 
il i^stro ambnsciaion. Fra <|\ie9li nostri amici 
le male isoddisfazioni Mescono tanta ciief mi fan 
dubitare che dalle paròle non vengasi a' fatti , 
e ristesso dubbio ha P ambascìador d'Inghil- 
terra; ma sì ^ pensa 5 da chi dovrebbe, così poco 
11 ^ ' * ■ 

aUe cose, che quello che succede bene avviene 

per caso. 

In Austria le cose sono in gran confusione. 
Quelli della confessione angnstanà , fondati so- 
pra parole (dicono) date loro dalP arciduca Mat- 
thias, hanno aperte le lord chiese. Matthias ad 



•) 1 1 collegio èra composto del doge, die'suoi consiglieri t deiSavii en «»>« 
il ministero di stato. 

*♦) Trattata dé^lraefdoto £ papa PooIq V. 
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istanza del legate e» del vescovo di Vienna , 
pensò ritrattare questa innovaziofie^ fece irapri-^ ' 
gionam nii barone che si trovava ' in Vienna *, 
onde, s' unirono in munéro di i8o mobili del- 
r Austria inferiore, e gli presentarono una sup- 
plica assai alta di parole. In conclusione il ba- 
rone fu liberalo, le chiese restano aperte, la no- 
biltà è in moto nelP Austria superiore, e la no- 
biltà della' stessa fazione s'è impadronita della 

• 

fortezza di Linz , nretropoli. Il legato ^ aspetta 
di giorno in giorno in Italia, il che, se sarà^ 
questa sarà la prima legazione che da qualche 
secolo in qua sia ritornata senz"^ aver fatto ef- 
fetto i). SMntende anche, che la nobiltà romana 

i) Noi abbiamo avviso che il legato *) doverli presto essere* 
in ItaUa di ritorno di Germania. Questa sai'à ^brse la prima 
legazione romana^ che in questo secolo sii terminata senza 
frutto. Li moti neU' Austria sono grandissimi^ volendo quelli 
della confessione augustana le chiese loro aperte. Pare che 
li baroni dell'Austria inferiore si siino anche impadroniti di 
Linz. Dubitano alcuni che l'impresa deU' arciduca Matthias 
deM>a riuscire come queUa che fece i& Brahanzia. 

In Italia le cose passano per tutto con silenzio, salvochè 

*) Cardinale Melimi. 
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sia in gran saspelli per le inquisizioni che si 
fanno coatra molti di loro di aver aiccetlato 
banditi; di che vengono fatti. discorsi assai, ma, 
secondai costume , credo di^ lo iafenore sotto- 
giacerà. 

Di J^'éfuzia, li 3o di ftumhr^ 1608. 



s'iptende che il pontefice procede contro molti degli ba- 
roni romani^ essendo anche un principale^ prigione con 
non poco pericolo della yita. . ( LeU. 30 settembre 1608 ) 
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Letteka 



\^«V«^b^ 



ALI^O STESSO 



Qirésta sairà nM lettera torviita, che farà 
principiò datle cattive niidvè. H dì 3 del pré* 
sente foggi di qua -{^etlArttonìo Rubétti arci;- 
diacono, e già vièarfd, imbarcatosi per Ancona. 
La perita, considerata b sua persona^ non è 
consid(eràbiIe èssendo ej^t uomo di 'nattira in- 
stabile, venale^ e' di. sapere- assai di sotto al me- 

», < • , 

diocre: il casd pefìCè diH^ersò da qtieìlo di fra 

r • 

Fulgenzio, pefcbè'^^'^^^ti' i$e predico a favore 
della ' B^^bMic^ ; ?d fece ))eh:bè esso cosi re- 
pnlb -per Msua coscienza; non ebbe mai ordine 
publiiicò, Aon fui niai chiamato innaiizS ài prin- 
cipe^ Àois gli fu mài comunicato segreto, non 
ebbe mali prenfessa^ pubblica, nfe ^ipendioi, L^àr- 
cidiacònd'*è' stipendiato , elètto dal j^rincipe , co- 
municatigK'i segreti, ónde P ingiuria non potrà 

S.i&pi, Lettere ^ 
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essere dissimnlata. La sua fuga si tiene nego- 

ciata dal patriarca e dalF anaibasdadore di Spa- 
gna. Certo è, che quesj^aomo non aveva di gua- 
dagno meno di scudi 700 Panno^ bisogna che 
gli sia stato promesso molto. Staremo a vedere 
e ad attendere quello che si farà. Sin al pre- 
sènte i fuggitivi sono stati frati \ che ogni poco 
donato loro è paruto molto: in^ questo non pub 
passare così, che il Pubblico in qoest' occasione 
sebben perda poco attese le parsone che son fug- 
gitive^ perde molto appresso il mondp, a vedere 
che i preti siano sufficienti di fargli rìbdiare i 
suoi* Appresso i suddi^ anco perde, pfadiè con- 
cludono di qua essere stati ingannati, e che non 
scabbia predicato e scritto per coscienza ^ ed in 
qualdie occasione futura non sar^ cred9tp?ai re- 
ligiosi che parleranno per la qausa delta Repub- 
blica, ma si dirà che parlano . per interesse , 
ad esempio di noi altri che poi, ci abbiamo ri- 
traitato e conosciuto d^ aver, parlato confro la 
propria coscienza ^ . ne il pop/>lo crederi^ piii a 
nessiiao. Va anco attorno, certa fama, nutrita 
.con artifizio stupendo . da^ nostri avversari, che 
la. Repubblica abbia grata la foga di questi suoi 
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servidori per Ub^air$i daila ^pesa degtt stipendi 
e €al sussidio de)Ia protezione, sebbene in ap- 
parenza mostri averne dispiacere^ la quale fama 
i con poca rìputaziene del prindpe, e move 

quelli elle restano ad imitare ì fuggitivi. Per 

• 
tutte quéste cose, considerato il solo utile, bi- 
sogna credere che adoperando gli avversari 
ogni industria ed arte^ non lassando pietra che 
non movano p.er aver tutte queste persone, (im- 
perocché tutte sono per diverse vie sì trattate 
che reputano che P impresa' sta di molta loro utì- 
litjr, ef secondo la regola, basta a conoscere 
che ad uno .importi il vedere che^l suo nemico 
lo stima) per queste cause e- per molte altre 
TÌen pensato dalle persone prudenti che dovrebbe 
il ptiucipe far qualche dimostrazione, la quale 
fosse. per esempio a chi sin ad ora. restia, e 
:fosse di mortificazione a^neoHci. Non so quello 
che si fari, ma ho voluto scrivere tutta questa 
dicerìa a Y. E. acciò se costì sarà parlato, ella 
possa scrivere in pubblicp le considerazioni che 
saranno fatte, ed i giadizi delle persone savie i). 

ì ) Tentano (jucsd Komaueflchi con tutte le arti di iaccpùstare 
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f gesuki battto. Btiìmpato Hit %bl^ intitolalo : 

: •- . r ^' " \ìì : ; • ':Jt0v.7 :r^-. . • . 

. «ripe : nim »o& ffteote^AO bene.. . . ..:.*' * , 

10 ho di buonibiogo^ che non fperanp di jiTerniij salTo 
che con i pugnali. H^nno acquistato {'.arcidiacono*)^ il quale 
era vicario patriarcale nel tempo delle controversie. Al tempo 
di presente^ se n'è partito fuggitivo per Roma. Quanto alla 

'pèr^oiià r acquisto* h tèggierìsiìmò'^ ma per ripatazionepob- 
lìfictf XDolta diipiàoe. ' "^ \ 

. A ^ FilIg«PB2ÌQ noÀ^f« «ot^pct'fK^nanto^ pcrd^Aeg^iión 
era munisti^ -pulibUco^ nè'alip^fu^ato; à ^«llo n^e occa- 
«ienl p^ssaj:^ £4 comnniqalD^^alch^ cosa, pubblica le fu con- 
dotto al servigio. Certo è che per sovvertirlo sono sta^e ado- 

perate minaccie e promesse^ e più quelle che queste. 

', I» ' i ^ "•.''.*> ' • 

11 buon vecchio ama la vita^ di perdei*e la quale F hanno 

accertato dbl tri!o' esempio; ma' egb aveva' in questa città 
tra I<( pitoWinone puHHica ed ahri guadagni che ^ sòmmi- 
nistravao» akìnlù oifiaU^ «falcati scttecettfJa^Vedfeèknaclie cosa 
a vera in JWnuu $ino al preiKQfie i lufgki|ri Aono stati |£rati/^e 

\ ' ' - > / . .• ' 

*) Pietro Antonio Rubetti arcidiacono e gii vicario patriarcale dì Venexia 

fa tino dd teologi chiamhtr da^la Repùbblica aelfa famo^ controversia cbn 

rajb Vitd^ltnalò, perÌÌ«iÀà il pfinid^jieì trttiaW ^eirinldailii^ 

Vittorio Siri ci fa sapere «he qveite diseruoai eniio procnate dal papa e 

, dal cardinal BoT|faese per esortazione (antijigUo deH'asibasciataare d^n Cri- 

stianissimo (Manofit Rtconditt, tom. 1, pag. i^'^l). 
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qoe^li^ iv>i9Ìiiano tutti i coH^i^^cafie ^ pc^yin- 
€ie chelp^amip* Nella provìncia veneta^: iiopiìi\aiio 

in Roma sono trattenuti negli monasteri; questo non so co- 
ine sali traftatb. Btó fkdda òhe |frosp^rì^ iieSibèiìe l'azume 
frtta da lui 'èf mólto infamia. 

{Leu. ^dUcem^te 16Q8) . 
Le Jciiisi iftiìi^a dell^aiKidiaconae e^i è stato viceiuto 
con somuiat:antgveizay meséo neUttAiikiigliM de( PM^^ as*^ 
gnato^ eiìii|aèeen4o'ducati di p|t>TvÌslo&e all'aiNioi<ì& egli 
^««e diiàver^fiiito lotta i{aèlli> ^Ike ha l«lla^«^rzdtoi, e tsa* 
sparla assai. Quello che seguirà non posso profetarlo^ ma sarà 
Iblta q[iialaM9 protvisìfMie/ 

Non Tgi^t^xhi^ guord^^^ e4:. al sicura nonmfinganue^ 
mono; pev/ov^rifo^ #<>.4:];^,^are,pi,ù.di<tuanto faccio. Ai 
Qeiftft qon. bitter;^ l^o artìioqb ^'^ttuftraAtto piente >enza 
9i^;. tk W 9Ì«iet<».il4«itt«L//[;Qi>tqgestQ. prop98Ìtf} ^h, di 
i|«mio a y» S. :cho p«r Qcca^ipae .d^U'.aqMlatfi -i^ Eoma del* 
l'««rcidM^«»igÌA JFÌ0Bii<io>0 .pdr^li^ull |eiMaii|i. «siiti dl^ ^i 
aNi<iildagi^tft4iiq««AlA p^eipe.«/pfitjil Ir^iiM^'graiide. ct«. 
fiom ' id«tt' ao^ùilp f > iA{ «Mi«|o ih|i 4^1ì])firato , /di |kn9«40eret 
contro di lui .0«ìwndo il.ims^i|p^ e presto siiapr^ ^ae9p tcb/% 
è* U a (pioUi.feho.soiiorffe^U l|a,. w ig <» »4o. 4ti»ent»'d»fcati 
per oao di piovfinoneiiii vibk^. {>]|r« qncUa dh/ehétoni^^il 
che'essaÉdè^it^fÉitò^ané!^ par om» l'>k« Q8«tanlaélim«ini«nto 
rtfiutirtD, *éB jfpleiubiiA vodot «Icimor obc ii mio Mrrieia 



(38) 
quelli cli£ pi>ssedeTam> in questo Stato ^ flka se- 
gnatì con un asterisco^ con queste paròle : Qpae 



abbia altra meroede ch« I! etecnzione dd mjo del^ita^ acó;^ 
anco 1^ aTTenari restino prìyati dal poter interpretare-in 
ftìniatro le mie aziook {LetL 20 gennaio 1609) 

L'aicidiacoi&o ba ncerato ( dal |Mq»a) d'aiuittalle iette 
eHieae^jCÌoè per tolta Bitaok^ scalao con una ciftidek> in ma* 
no. Non ba dubbio cbe questa i un* attettaiioftft . .cbe le 
asiom &tta qui aivid stato seekrate/ ed ^àikèaù. mèritak» 
eastifo. , . " ^ 

Quest* h un uomo molto cattivo.i ba dette as^d cose fidse 
contro l'onor pubblico e c6ntM> li suoi amid^ ed incita per 
quanto può fl papa e ^li altri contro la repubUita*; sia su- 
perfluamente^ perchè Tòìóntà nott tnanoa toro/é'^inc egit* 
non può s<NBimtnistnur|^ette. I>eni sei cbe rimaugona oltn 
me^ non no aTeranno alcuno^ iik perchè adesso «tinuio molto 
comodi^ come -anco perchè sono sempre stati -assai risolali;' 
ma di me Oon gli stSi ho «pudcbe dubbio^ non però con 
travaglio^ sì perchè rimetto a Dio, come laneo pcattbò non 
Biii'^Bipia^erVo «o die perìO'passatoqtieflti ^tentativi gli 
sono riusdU male, {Lm. VlJMfmifliSGè) 

DdP arddiaoonanon d è ISrttò anoorarisoliidoii^^jv^idi^ 
n«0TÌ disgusti soprarenendo alla giornata frano fimnare ri* 
soluzione dismetter tutto indemet ^ sd stqtèndiaÉiy -dopo 
Taumento/ non sono fvik tentali Di me, pesche non ho 



tisìerisco notata sunt^ nondum sunt restituie; tanto 
che si dichiarano rivolerli. 

f^enezia, li g| fh^tanbre 1608. 



stta^^^orl^liogiiò Dòn .foglio chepernbinm modo 9Ì patii. Mi 
«ifiolablo nfn fiatila nreiàiurjàaaggioK servigio. 

^ _ ^p li j . . (Ze». 17 mareo 1609) . 

C^k^ siinosti^U imprigionali alcuni per laiu^ dell' aiv 
cldiaQ^no/è Tero. Credo uiche che al papa non aia piaciuto^ 
non però né ha fatto motto alcuno. Io di eie non ho scritto 
à> V. S. come di cosa frequentissima. Qui dapòi composte 
Is cose Yp^ Velare deltinterdètia) ^ono stati imprigio- 
4mti pei^'di^QStte cose tra^ p^iti e fìiati id numero piii di dn^ 
^apta.' In ^lie» pirtnóii^ al Roma Aceyano qualche cosa ^ 
adesso è fatto tanto famigliare che non ne parlano p^ù. 

. . (iett. 30 iwflTZO 1609) 
(Vedi la Lettera 24) 
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ÀLL O STE j{ S O 



Mandai domenica, che fa U giomcf ddl' arriva 
del corriere, qtiella AIY. E. m Scìampagot |^ 
un suo kihico. Mi riferisce oggi il portatore, che 
Papri ih sua presenza e thè fé'èe. allegrezza. In 
fatti la' sua debolezza è pasciuta da sibili mmo- 
istrazipni di rispetto. Quei d^l Collegio faranno 
questa. settimana, a mi^ istanza^.una co^unica-i 
zidnff generale .oan .esso; In^ , . onde tra ,^ue&ta ie 
quella che' ho 'Scritto nella ^ftìain miai a Y. E.^ 
egli resterà coilteiìto. 
Qui s^ intènde die ^ià venuto a Parigi il ge- 

' nerale di san Francesco, Siciliano, per visitare e far 
novità ne^ monasteri dell'ordine in cotesto regno; 
e che dal re gli sia stato proibito. Se questo fosse 

. vero, Sarebbe stato fatto con molta prudenza dal 
re per ovviare che con tal modo un suddito, di 
Spagna e congiunto con Roma, non sMmpadro- 
nisca dei religiosi franciesi di queir ordine ; e sa- 
rebbe esempio da considerare qui, e da imitare. 



(4?) 

Non sarà difficile a Y. E. penetrare se quest'ay^ 
Tise ha sussistenza jé (}ii$indp sia vero, scriverlo 
in pubblico con i sùoiift^^colari , e la conside- 
razione politica per la quale è fatto. 

S^ intende che le c^e^ di- Germania, e parti- 
colarmentein Austria, siano vicine. alla rottura: 
non per questo Ve moto alcuno in Tirolo o al- 
trove a' nostri confini. Tutti sono attenti a ve- 
dere come s^ invieranno i principii. Al nostro bisó- 
gép.. sar^a: ciiQ i^^fl^^&f^ <}!i^V^I>^fi3t^^9i :^ì ^^ 

•^'Austria; ì\>\ » .|>r,jii.7fu'p .j-^;ì eJjlf.ip f, ir:." 

: feri a^jlifoi^pl si^jsfrJNtccplòrfJfiJjjjiSf^ «uaH 
$€i?if5cva Ai.yf E- j iiia,nWKPP|e4ft a;irttp^«fipla^' 

f . 

Veneway (fehhrarv 1609. 

/ 

t<t .,'. n» - • >. .t> K ■;; ,<v: ;. . '. iiitci -' "i;' 

. .;< >i^l£oéaQyiìlSmfio^l»»igiècfu«paMaft&>YdiiaM)^f^ 
leiiilfto/ S^i»t(Wd« '^bcàew^mo^iìà Stw «» CMAZMf p^ 

kMnéio. ' '■ ''" •"°' " '(leu, 4 'd^ilBb' t609>r ' ' 
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A BOSSI 

.. •■ f' ? !' :.• •. ( ; Vi. r ;.^i- i.- :* :;' ■ 

FBAVGMÈ 

■ li ' f I • • • , < .1 ' f r, ■* » * "" •♦ -*!•'. ■ 

V\ .1 I-li i ^'''^» «J • 

• • • • '^ . '^!* • -* . • , 

Ho ricévttb) per'qtiè^è^ ^>acdò 'ADemioagerh 
ài dèl€Tet£^ di èhé nerh^à^d Y. S. ^ é ser- 
virà a qualche cosa, qnantanque wxA ^à qttdl(^ 
ch^for dé^réè^aì^-'^. He i€l|6 con àli^eua il 
tapitofo <fidve ifii si±iVe '^cbé^ fe copiale 4e dtli- 
nàziònr^èUF ^^itt^ {(etdiè <}iidle ^esidei^ «ò< 
pìramodo, e mi vado persnadei^o che nòti saramo 

*) Di questo Obro De modo tfpidiàiì padie Gietaer getuit^e dì u allio 
dello ttesM tìtolo «scilo la Xn^hìltena contro f geMÌti e die gli £• poi fnn- 
ni» d>i^tnè«iltoliF4)MtjÉi v'|iàb«^^ Milè UMBre~«y««iilo( 

Iteli; hkH»mi^0^hi gK i mm m j ¥ nmlù> |<omM»w0ted<Hf «gc» 
%4i^c99ii)]||ip9V4l^'4^ti, le «ufi fsttodbè,«la«f»^(>>taMf^««^«^ 

nel collegio de' gesulti^e |«r «ola iso de' gesuiti ) non « potenao %ym |« d«- 

■■ . > * , ' • 

nero da wmao, tanta eia la gelosia ti quei leTCrendi nel non lawtv pene- 
trare ad eltri i loro aeeieii. 



m 

le regole qaaliiolioypetchè essendo queste^sìam- 
paté in Li(^e , iibìi se n' avrebbe càrestiii. 

Mi scrive il signor ambasciatore ebe ìotifeià 
tosto la fatica dei sfghor BUkc^ielio, che mi ha 
molto raìnegrattu loiò Dio the la mia curiosila 
sarà' soddisfatta e contentar , tanto pia quanto con 
poco gèsto dei géènki, i qdair per P ItaKà han- 
no spiairsó fama èhe là instituzione del Delfina 
era data loro i). Sono parsene tanto incontmeiiti 
negli appetiti propri, che ogni disegnata cosa 
rhanno. per fatta , non potendosi persuadere che 
impedimento alcnno sia da loro Insuperabile. Cosi 

i) Ho Tednto una lett^ scritta da toètà, dqve ti dice 
che il P. Gòtton ayrà piincyaliirtiina ^àrfe tieU^ isfitttrìone 
del I>el£mò ; mi rendo diAcSté a credeifó , pam afib votts 
Dio accieca*^ dovete «ptegU che tpontàaeamenfé noli vcn 

f ir ■ 

gliono vedere. (LetL 2 settembre IW^ ' 

In queUo ùf^ dice diéU* itftitÉzióne'del Delfino ; deUi qtiat* ' 
fro nominati noù'dirò 'delHf'due Intermedi de^qtiaU nonho^ 
informazione^ ma il primo credo che sappia pocò^ il quarto' 
troppo > né credo mai che li gesuiti^ senza quali non si Terrà 
a tanta dc^vra^one, aiino pisr uonnentìpe; pare che troppo 
si tardiy mentve'die il lempo soorre> Ad unii coèa di tanto 
mementf^^ qtude' è'dar fbfma a dii dcbre portar una tanta 
mole. {Leu. 2S novembre ie09) -. 



a(k#pp:fMiWÌ«i*'P« G^w»? «t« scanno 
rimessi«i?««!SÌ«i.«oR t,u»o cheapcóra di ciò non 

i. fl»np hm^rmovfh W^effifiac? *e»^.|i«> dì 
f»ii^ft:9^ sft»V»{d'IJrbi»9,.,« da.q«icld»fa baa- 
«oott^Wtp ^U»Mii»e,«!OBW^iss«Be parole ,Ji»* 

wtfia$éàIt9V"* tv<^ '^ ** Kr*s(|rt^;sq»s.if>cili 

. i) Le ,vaiiteric djBlU,padn gesuiU non hanno «ino al pre- 
sente fondamento ^uor delli idtò disegni. Non si h trattalo 
éosa alcuna, e iieéoriàó Ù ìnòdp'drtratóediitnani^n-i'po*' 
sihBe che ^ m^P^^.^.^^^^fpf"'?'^^? *^.'*'* anuo;Non 
ajrOifco dar,tìt©lo.d!,i^pòS5ÌJ>il^ad, ?lcuna cosa, n^a se le 

$e cosi prede^iiii. che di.<?98tà n w J>P^ .Ye|ure Ulale alcuno ^ 
che ^tl^^t^t^Ji^f^go noi^.twi se non altro almeno che ^non 
sU ii^tat^ Is^ ,T^JH? clf«4tWfi^*>^!*.*/)%^^|^**?*^'*f. ^ ^^' 

(.Xei^ 27 iwass»o 1608) 

éi^lv liKto dMurU'giaTiMinvv htem ftvnwh ^rdtèloMdt» miasi aacbs 
ìb Vste^^a pilsii di qmlléivQlj^ che.awiidd pff4ttt4 la;cQ4ik neUf trifola 
per qoé ^tòeioIai«onsigl^a|ra:le:Alt{^ a strappanela viar 



Duole Toro Ab vi siàun legato lasciato' ^p^ ^^*' 
sfamétìto di 40)OÒo scudi qnasdo ^treraBiio,iiia 
forse ijuéllo che firioró procurare l^iflfgresSa, fii 
che altri glielo -neghi i). • 

Di niionsignor JuVeulàte non ho àtcuiia 4Jo^i- 
zfone^ sé Bon ehé VicK ttn certo- póéroa' di Vuotisi* 
gnor Bi'Beaumont iuscrittè'à loi.'E credibile che 
il discépolo si possa facilàtènteformaré^ per quan- 
to lai natura consentirà^ aF modello del maèstro; 
per il che ho molto desiderio .di s^ere la qus^ 
litìi 'flèl''soggeÌfo^' ed in paHfétolbf^ìse gli basta 
unDio'in cielo, oppure se lo vnóle abdie interra *j. 

Coti uiia bdl'fm^resa, tutto infili iròlpó, (ilriVaxis 
il re iPuriBrfon ministro', e questoferaModìitìtinb 
de^lsuOT amici e métterlo in seno 'dè^ nefmici è^l 

.^{Sfi^^^) ^^^ yol^e hwiip^ tentato d' entrare neUo 
stato di Urbino^ e quel duca n^n ha conseotito loro T in- 
greMo^ sebbene gU ha onorati eccessiframente^ né di ciò al- 
lega altra causa se non che li popoli suoi sono |>overi ^ e 
non potrebbono sostener quèUa spesa; il che non è falso ^ 
pehrhè quei popoli sono' deUi più poveri d' Italie^ e sé li Pa- 
dri siano di molta o poca spesa ^V. S. Io sa/ 

%Lelu 16 marso ì&lù) 

•) Allusione satirica al papa clic s'intitola Fkarìo dì Dio in terra: ' 
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iar miiUW partìio a mons^pcKC At SWljl Pei* 
era cosa che wdeca: avrebbe veduta,, né io cre- 
do Terameote che P approvasse ogiunache se ne 
mostri desideroso. Patini che sia la pace^'liy» 
eoa le peqore, a condizione che fossero ^ dati i 
cani.f La costanza iel Sidly è slata «rande, mas- 
sime in poter resistere aì'sofismi rossi e barbatici 
di dii è yemito da Roma s^Io per qnest^ effetti. 
Se don ?ieti|p. è partito sen^&a effettuare li suoi 
disegni, buono .per la Francia. -Si pub credere 
die i pubbli^ti: non. sia^o. inveri, e che si A- 
bia effettualo alcimo chfe in qu^tli^bp tempo possa 
costar la te^a a falche pewna. E diffidi? cre- 
dere che arte&i cosi perfetti mfjt^anp amboj piedi 
in falW.Terp è.^heUio rei^d^ alle; volle, paajd? 
la sapienza deL mondo i). 

♦) A3tn aUttHone al cxtÒìiaU UbaiaW àé era leiato ÌÉrFkaiicia , t ai 
fvati «nricMn'di Roma. « , 

ì ) Qie U Toledo Tenga per ingannare , non è cosa insolita , 
ed al presente ingannei'k forse persone che desiderano essere 
ingannate. ^^Lett, 5 cigosto 1608) 

Gli avvisi che V. S. dà intorno don Pietro di Toledo 
sono confonai ad altri che vengono di costì ^ e tutti mo- 
stranp ch^ le arti sono bene conosciute. Con tuttociò io credo 



(47) 

laRoccell^dQpp avei ^osttpntQies^i^itìr^aU, fosse 
cadutsi per opera: di focbiaisgra^i^. È ben co- 
stodila la città che Dio ^arda* È un lungo 
e bel trattenimento il nostro intorno a questa 

ch^e{^ aUMa allrft osae d» neg^sUre coi. fg^^uaHio^^iìicfin 
altrt persMiaggi > né mi pOMo credere che dilve hmwi le mani 
cosi 'gran .maestri yCiomeigli^setwtài, poMÌ restar l'opera senza 
firatto. Vflv«> è ohe 'Dio rende pa^ lai. sapienza, mondana j 
ma ndi non sappifunìo ae il presente sii 11 ten]^0'del tuo be*> 
nqplacito. : ( : > . (Leu» SS.ògosio I6Q6) , 

Si tiene qui lo stesso ebe cosà deU' ambasceria di don 
Piqln>> chesii^manc^g^IpMi-fal da loro (2 gesuiti)^ e per lungo 
tempo> né si peMtra il tcro fine , . . . ^y 

Per dirle quald^ cosa, che mi pama per mente intorno 



f- 



(* n ToIeAi en itato umililo a Pari^ for ttattaie il matrimsnio del 
Delfiao ooiriobi|bk ài Spagsa»^^ le padficauMie deir^landa e del Be^io j 
le fBsIi pOTÌade k corte di Sladrid/faTorilft dal papa e dai {«Miitì , ten- 
[ deva col j^ratesto del maTddtQnio di ridurre sotto il. cattolico rao do- 
nlBÌo.^Lc. prime praticlie di qaesti negozi aano state introdotte dal Pro- 
^^iiicisls ^i seaoiti di Fiandra. I Yeneuani ed altre potenaè d'Italia e d'oi- 
trenoati cbe non asiavano quest'alleanza tra le dae corone» fecero ogni 
fomà per frailonarla, e tì ùnscÌTono. Vittorio 3ibi nel tomo I. delle 
Memork Btcondite, pag. 45; e sess- spf^ molto a lungo le trappole d^ 
j^OBBtichs che ti tcndetano a vicenda i tnttatori. 
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ratà, oira'àtòé]tftli.-'0^èd& èll6*>n<m' ^t sia altro 
tfi vera, saf^^feiiitap^He^iiK^ataiatepitbblka 
resterà spagnoliàczàlà:. * • » - * . • • * 



:'.<.. : • -i,.^ 



V tashéBcètiA' del TU«do^ mi |muom umUo }ifegiiflnti le pnv 
teffe Iktftf «1 te. Man ìio coiii« '«olMla( kacstk vi stii; bisogna 
bene càe.tta nudtà iltoniHÀtìiSft.tè^iiforlaiidble. Ma se ofiéne 
di fn ttiakitaglgì con «{«elle coM£zia«r cke Tiiolje< il re ^ mi 
|»aiono conie qasóicld diwero di tblcr la jiace eoo Ohaideii 
coi^ le cendisioni obe' ToWano essi^ terminando poi il oe^ 
gaziate a tolei^ tutto à $bo guato proprio.' 

(£ete^2 MCCrm^reaGOS) 
La partita di. don* Pietro c^ado che atè avendo ottenofo 
dal rè cfounta ha'<voli(U>^ pei non attcndeip a lui niaiuna 
delle promesse. Ho bene per yerìsimile^ ch'egli averà ope- 
rato tal^cóAa ché'il teuipò ìbostrc^neon peidita di qualche 
gran ^ersohag^io*). " ' • - (left.tfinano 1609) ' 

• ■* A. * 

, •) Toledo a dire il vero non ottènne niente di quanto si en propósto, 
ma le sae cabale secondate fervorosamente daf partito gesuitico, otteiineio cfce 
Enrico IV si trovò, senza quasi avvedersene, lii disgìisto e «ÀfEdeua eoi 
snoi alleati. Frà'Paoto avana» il sospetto che le pràliclie dello Spalinolo 
tendessero alla perita di qpaldie gran pèrsona'ggìo f foVse egli intendeva ài 
Snlly che era il sostegno tàl 'partito protestante ; ina ste' pensava al rè En- 
rico, ei fu indovino. *' - 



i 



(49) 
Pregherò V. S. a far le mie nmili raccoman- 
dazioni a monsignore de Thdu ed a monsignore 
Servino , il quale infinitamente ringrazio per i 
Plaidùyers che gli è piaciuto parteciparmi. 



Di Venezia li «6 marzo 1609. 
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liSrxfeRA IX 



ALLO STESSO 



Io tengo tre lettere * V. S., due venute per 
questo spaccio, T altra con P ordinario passato^ 
ma non so per qual caasa pervenutami in mano 
il giorno dopo la partenza del corriere , che fu 
la causa perchè allora non le scrìi^si. Risponderò 
a tutte passo per passo i). 

I) Sodo appena credìbili le precauioni che frè Paolo era obbligato di 
prendere tanfo nel sno carteggio come per rìcerer libri, essendoché i papali* 
ftti e i geftuitì nessuna cosa tralasciavano per intraprendere le sue lettere che 
anche CalsificaTano, come egli stesso d dice. Queste Insidie fanno poco onore 
ai nemici dì fra Paolo, ma dell'onore e della decenza non si coravano par- 
che avessero vendetta. Udiamo 11 medesimo Sarpi. 

Vostra Signoria non potrebbe credere l'esquisita diligen^ 
za che vien fatta da uà anno in qua, (cioè dopo l'accomo- 
damento delV interdetto) acciò non venga in questa città al- 
cun buon libro. Prima, vi sono spie in 4utti i luoghi di dove 
possono partire; poi, in Inspruch ed in Trento si tanna cer- 
che esquisite. Dal canto de' Grigioni le diligenze deUe spie 



. (50 • 
Il signor ambasciatore ha mandato ì iibricoa-* 

segnatigli da V. S« a Xorioe, per yia di Lione, 

tono waggibrif e in ciaicttna città £ qnetto stato Tiene luata 
ima •traondiiiasìa diligenM *) . {letLS lugUù 1608) 

Hatmo in herpaao^ in Veirona tà io Veneiia steMa (Ìi« 
ligentÌBtime spie per eiplorarfua clù «iano inyiaii pacchetti. 
A me questi asdamenti non (fispiacciono , sapendo che amo** 
roso geloso acquista sempre maggior odio , e costi'inge infine 
a scuoter il giogo. (Leu. ìl'higlio 1608) 

La via di Bergamo per aVer libri non è troppo buona. . .'. 
quella di mare ancora- wm h troppo buona, attesi gli rispetti 
di saailà, per li quali le robe raottO al léscefeitO) e panar» 
no per direise pm^ ed pcdhi* Cvedo che per questo sii per 
^a necessario lopri^sedere a^ttattdo miglior comodità ed 

Occasione. (Leu. 15 settembre 1609) 

I ' ■ 

Non ha dubbio che l'assedio postoci dalli nostri amici 
acciò niente penetri^, è una specie di servitù a noi e d' impe-^ 
rio a loro; ma siamo ciechi^ ansi lo rifiutiamo a nostro be- 
neficio. {Leti, 2 settembre 1608) 
' I nostri av v er sa li seguendo l'uso' e l'esempio de' suoi 
maggiori > già hanno fabbrieate soiittare false e stampate ^ ma 
4e»«te per metter i^t Inoe. da^ li par netessane^ ed a poto 
a poco. (UtL 27 maggio 1608) 

*) S* intenda flcUe spie deT Mnùo, il quale poi ne moreTa perpetue que- 
relc col gOTeino , come si spiega mH» Itttsra segueate. 



di dove vèrtaiiiio a Bergamo j esondo massa trop« 
pò grossa per mandare con .lettere. In questi sa- 
ranno anche le aringhe del signor Servino. Scri- 
verò a monsignor Gildt alla ricevuta della saa 
raccolta, e frattanto pregherò Y.S. si degni far i 

miei rìngrarJamenti ad ambidue, e ad accertarti del- 
la mia gratitudine per i molti favóri che mi fanno. 

I brevfdi papa Clemente VII e delP imperatore 
Carlo y sono per verità memorie degnissime, 
e, mi meraviglio che non ne sia stato tenuto mi- 
glior conto,. Qui in Venezia non furono mai stam- 
pati. Io n^lM> veduto due esemplari , uno di stampa 
di Magossa, P altro non mi rÌ€<H:do àùve sia i 
stampato, ma bene fti ne^tempi stessi, 1527. Farò 
ogni opera per acquistarne un esemplare, e Io 
manderò. 

Le tre dispute tenute a Sedano sono una molto 
buona digestione di quella materia^ avevo spe- 
ranaa che fossero bastanti per far conoscere, il 
die vuol diredistru^ere, quella tirannide^ quan- 
do N. S. non l'avesse riservata al suo avveni- 
mento. Delle cose nostre le posso dire in gtosteò 
che camminano al medesimo modo , e possiam 
dire il sonetto del Petrarca: 

Pace non tropo ^^ non ho da far guerra, j^^ 
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Crescoaci òrSìsariaveàtei disgusti ^ ma non si pub 
Teiiire ad eSetIt per leicansQ mètto*bén note. Dopo 
fatta la ^eiara'ise' si ^rimeflèramm nel fadero le 
armi germaniche /potremo dire d^aVer ima pace^ 
Otiavutna *)^' uopdiifaenò .con: poca spbn^za di 
còntinoazione ,: sìentendosi . in .. ciasoma regionie 
ditsgusti sotàbMt!.edi inactoraodatiili. 

Miipiacè che in tinòges ePoiliers: s^ incomin- 
cino* a ,c«nòs£cr)é'i gcfiuitL Qua noa'ihilòvaBo per 

..anca p9rofa:di Ht^TMC^ v*^^^^ '^' ^^ iii^gmno , 
uè: posso indoviaore. sé lor v4rrà' fatto in caso 
di'cpQialche Bì«tazii»nd:M jinandH/Que^o ricerca 
spiritoi dipro&idé,vmi per YÌa di:BegoxÌ0 .posscm 
ben iteaor^ b(j<qslKp9rr44s()ieraJ^i Sfnpisfco.come 
in Genttaaia non »\ faccino; nominare^ e forse 
che aspettano maggior opportunità di comparire 
a itìc la paffjiéloro^ Ha ricefvulo V eseìnpiare scritto 
delle loro rtfgale^ ma non ho ancora potuto ve- 
derlo se non che siipérfizialniente', peto per 'la 
prima viista datagli spero che sarà cosa perme. 

Finalmente siamo pur usciti fuori delr aspet- 
tazione della tregua. Poich^ è finita , ci resterà 

*) Cioè pioe seanafe come ai kmpi di Ottavio jUcnsto^ 
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àè. pregartr Bip dbe msca bmt/Lf pnidiè (mt aveda 
tanto dffidenteìnaile^pfctQrala aom^orrei federe 
TeriScato il provepMo , chè^ P«obio pijpcaccia il 
4W stale. . Xtitte è in Baaù di fiio. 

Il padne fra Fulgan&io ha fonidicato Costo. e 
b rerità msa di&putiare coni pareli di quaisi- 
TOglia y e senza offendere alcuiià delie ^persene 
alle qnafi non 6 bastato t^aaitnodt'dire idie pre- 



ìdicasae il &Uro^ na si baie dinuMiita per non 
,ntx ^t^ggiftiito, né YotofeÉ aggiugnere per loro 
istanae qndlo die desideravano < Le opposizioni 
si sonai^spìefate. Di sMctto die -sia stato £aUo, 
■ io non sifx niente^ questo £rb.bené^ che non v^è 
memeria d^nn^eileàlofe/^tqnate sia eonooTBa 
andiensa taiit^ numerosa, né cosi docile i)« -. 

I ) BkadtM ffotm in jpia èiiaio un atto» èh^ai» {colMam- 

chiesa di «an L(^cq«Zù.''^).-Q9e8Uromaoisji)iaoiiQ usato tutte 
le arti, per levargU l'udienza ed il cnedito^ma arendo fatto 
la loro pp^ra effetto contrario ^ il nunzio > ha tentato, iti sé* 

*) Fra Fiilgcniio ACcanzIo serrila , tà uno dei teologi cliiainafì dai go- 
verno Teneto a scrivere contro l'interdette, diverso, come si vede dall'altro 
fra Fulgenzio ci» «^ it*1lfimà. li titolo ili SMwigàoae «li Ai^to per celia. 
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Bo saotita ^an iisfmcere della indh^sizione 
ed' Càsaaboiio, màssime per essere sbfo ia pe^ 
rleolo di vita. Faccia Iddio, mme 1^ pmrgo, dke 
pos^i^lfito godere Taièìcb- iua^uiièiite; ' 

n poema che mi manda di Allemagna è di bella 

- *■ 

dnn^e alciiM a dire, fib'egll.fvedidbi eresie; e |pQÌ #'^ àa>- 
luto eoi principe non paiseodo s 4lk qnettó» nw aola ebe a 
-fpiesla |Vfla9ica vaimo Fianwnm^ e Chreei» « 4ie «vi « 90- 
«petto che il predicatole «di' inteno «H inCKHo* ,i^»e»lo ha' 
dato ui^sgcAi» dUtfgustoftUanuitterogrande della nobiltà che 
Ta a quioUa predica, «d ha Zittìi che anep H óaumente ab- 
•hia. Tetnio kidido per otenB qualche tuffitk . 

^ > <Xett. 17 i»«n8o 1609) . 

11 padre maertro Fulgenzio ha predicato in «^^Aa ma- 
niera eppunip che V« S. Tndk gi2i dnei^atiai. Ha patito gran 
opposizione da questo nunzio il quale Iha .fiitto afioo di ciò 
querhoopib^ diQendo'^ che non t^ poteva dire die la dottri- 
na fMw caetira; ma pei:ft <^e ikobl conveniva aipeitar che 
il predieatore -si dìAtaraese enetico. £d U panteice^quere?* 
landoti ddl' isteeso ha detl»« che t^aiA predieai*e iaScciitura 
ha del sospetto^ « chi Tarrà Mtm ntUecaioidla Scrittura^ rui» 
nera la fede cattolica. 

1/ udienza che iia &eqaentala' qneOa predica è slata nu- 
merosa é fi^rka essendosi tMrfafto 600 alla ToHa della no* 
biltii. Egli ha parlato dkendo sempre la Terital e pxovandola 
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forma, ma per mancaniHito di materia yk imper* 
fatto. L^^tore ha Usp^o t* essere tanedgliiifo 
adi operare sopra qvalche iseggetto degnai del suo 
ingegno^' ma i due ultimi epigcamrai sopra 3 



per le Scritture «enza riprendere mai alcuno^ e fopra- 
lutto ba atteso a r^rendere quell'ignoranza cba^uolrìmetteni 
al sapere alimi e non intendale H tuo deverà. Non si pnè 
offendere i gesuiti più mortatmmte^ quali non hanna alfio 

fondameiito che la puM4ica ignoranza. 

{leu. 28 apriU 1609) 

Il padre Fulgensio ha fatto quello che conyeniTa ad vn 
predicatore veramente cattoli{»; ha predicato 1* Evangelio 
di Cristo nostro Signore^ astenendosi da notare qualsivoglia 
persona j non ha dato soddisfamwne a Roma né agli ade- 
renti f perciocché è impossibile £BLrlo se non predicando loro 
in luogo di Cristo. 

Disse ultimamente di lui il poiJtefice ch'egli ba fiitto di 
buone prediche 9 ma anco-, di cattive^ che .sta troppo sopra 
la Scrittura^ alla quale chi vuol stare attaccato ruinerìi la fe- 
de cattolica; le quali parole non sono stale molto aj^rovate 
qui. Io però le lodo etle tengo vere^ purché ci ai metta la 
sua coda .... 

Il padre Fulgenzio si è risoluto di £ire stampare «na certa 
«pecie di apologia in discolpa di quanto se ^ h opposto 
da'aofllrì comuni avversari. (Zett. IO maggio 1609) . 
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Bovgiiése % sato;ttolt0;spiritbsi Bdl bàkié le code 
beni acnle. iAKit^on: ^liacinti soìàioàax^ìe.' 

Ddle cose«!cli Levinlid i?an«oiaHóill9;gvair no«' 
yelle, perchè chi vaole che il Turco àà^pq: nscke 
con i5o,.é'cliilii^oabo0 (galère^ e. xhé^pi»isi di 
iMiqiibtarà un ^oi^oclia Italia,.' ett^dltreGaBzoiu. 
Là Terità è chp liscttà nirdnit^ laacittitBat dei 
"Emrchi, e& awà loo gifere anipbtate te guar- 
die ordinarie e dae galeire ^osse; oo^ involila 
sino' al presente a^ Turchi. Non sarà armata per 
far impresa reale, sebhén^ nel ^gno di Napoli 
stiano con timore. Il parer mio si è che scor- 
reranno le riviere di Sicilia e di<!alabria, i^ac- 
cheggiando e bruciando e predando animé^ e con 
questo penseranno di risarcire le ingiurie rice- 
vute V anno passato da Toscana, le quali , per dire 
il vero, sono stale piii temerità che altro. Senza 
dubbio, maggior danno riceveranno i cristiani^ 
ma quel duca, che Dio assolvi, va pieno di con- 
cetti guasti. 

Il duca di Parma sprovvistamente ha posto 
nel suo castello di Piacenza mille fanti fatti nel 

*) Cardinale Borghese» nipote del papa. 
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ducato dii OBktrOy die 2 mlioo palrimomo'di casa 
sna.In.ttiica di Roma inidti Isono atbmiti a pensare 
ebe. ftoapctti fikbta aBVotii Io iiom}baato^ per fare 
akan ^adisia. 

Preigp ¥. S. fami filiere lo statò, di monsignor 
Lescassiar^ mcoralo prego dar parie delio soddatle 
nuoTO a .iDon8Ì2;aor delPIsk, al qnale non iscrìvo 
fio^ngoslia de èeospo;* Al signor .presidente Thon 

«l 'ChRarentaDcnter le' mani. -: 
'' ■ ■ . f »• ,' . • . 

Di Fen«zÌA^ U !iS apriU 1609/ 
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|j£TTEIiA X 



VVVVV\i%V 



ALJLO SOPSS&O, 



Non resterei per qaalsiTO^ uopedimenlo die 
io iiQii rispoidessi a V. S., daemi accasMdola 
riceruta deUesnd ktieoe. P«r la flpaavrà iatesp 
perdiè non ebba niij iattere aDoaik. La mapdii* 
nazione pasta a sé^M cantre la mìa 'vfta.noA è 
stata tanto éi stima quanto la fMoia porta v im- 
perocché sebbene ^ statori anrmuno deliberato 
risofaitamente d^esegnbria, dibero perb incentro 
di molti impedimenti nelPeffettuaifau Certo è, che 
tutto è soggetto alla dispositiòÉe divina ^ aotto 
la quale anco sta ae mèi avremo ia pa^e che fiase 
mostrarsi , oppure, la gnérrau Di Goaania non 
sentiamo nnggiari tnrbolenae che prima, e le 
conTcniotti di'Malthsas ed i paptdL d'Austria sono 
più interpretate che osservate. Si scrittura da ambe 
le parti, e si passa in querimonie. 
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IJibri del signor Gilot e Rorello non sono 
ancora gianti^ gli aspetto con desiderio. Mi sono 
rallegrato .yedendo il catalogo dì Francfort, dove 
qnello del signor Rovello^ è registrato in maniera 
che bisogna sia comparso in quella fiera e di- 
stribuito. Qui s^ aspetta un'opera del re d'Inghil- 
terra la quale darà, senza dubbio, molto da dire 
•alle locuste ed al'Ioro capìtanio *), Siamo in mala 
occasione' di teinpiyatteieteiHio à pàriare quelli 
^<il]!e''fMi%fcbow>'«t4oyrebboao>far i Sdtói Yu S. mi 
ba - fàtt4^^ on^ gra« iarore patteicipan&i&i ii« Tagio- 
namcaitff fatlo' da lei. con -il signor di Bissàce, e 
narrandomi te sue eccelles^iqualitàj Pubito die 
non sàir^o ^i- deglii^ d'un: si^gètto cdsìr qua- 
lificato, penliè)/vedo cke la parte delle locuste 
domina, se Dio iion.at>reglì'OCchèa^ctecin vo- 
lontari* ""■ < 

-' La raccòlta; 4! cpiolltiche' si ^ono^ esercitati a 
raccogliere igjiafvvenimenti dei re^ esperà buona ^ 
.ma part»ido di quelU cfaeJianno,narralo in oia- 
jZione diafe^, i£ono£osiiJniili jchè stMRo un istesso* 
(£areva the si* potesse desiderare da* loro, maggior 



*) 11 ^tito g(!nitÌQO«U papa. 
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amplifieazioBe. Quello che ?faa digèsta in vetsi 
pare che piii sia accomodato^ e Pelegia, à fol. 65 , 
per la sua purità ed iiiiBiagtne d' antichità mi. 
pare che ecceda^tntti* gli altri. In questo, io dico 
che la forma è degna della materìa,. die quanto 
agli altri,. la materia stt|^ra la forn^a d^ assai. 

Vidi il discorso de^Benefizi diUénsigiior Gi^ 
lot che mi piacque molto, certificandomi, per quello 
che si servono in pratica costì, tutte quelle cose 
che gli scrittori francesi da molti anni in qua, 
riferiscono deUempi loro. Il trattato della Libertà 
non è ancora giunte* 

m 

Per dirle qualche cosa di nuovo delle nostre, 
a Roma vi è qualche pensiero dell^ armata tur- 
chesca, la quale sebbene non sarà per fare una 
impresa reale, dà però timore che, favorita da 
qualche occasione, non faccia effetto considera- 
bile i). Sbattendo dagli Spagnuoli a provvedere 
i lidi di Calabria, e da^ preti ad opfforsi con ora- 
liòni, perchè i denari sono destinati ad altre cose. 

: ) So bene che 1* armata che i Turchi preparano non è 
di gran considerazione ; però h cosa verissima che il papa 
fé ne travaglia: le cause sono la propria debolezza^ il 



La nuova .de' gesuiti diSpa^^ nmi è venula 
qua) ti è cosa nolaUle cìHìa vaglio aspettare 
il aeconio avviso per crederla; e se sì verìficherii 
slavò ancora sospeso , dabitànidb, cke sotto sia 
ascoso qnatcbe idistefo. > : 

Koft sarb pi« huga^faprà fine lodando le maoi 
affi signori Giloi^ Thou'e Casanbono. 

Di Venezia y li 26 maggio 1609." 



disegno di spendere in altro che in difèndere i suoi popoli , 
e la qualitò del nemkp^coA etti non.Ta^ono le are che 
sanno usare. (lett, 26 maggio 1609) 

in coMksi «(si|dcs(«ro i denari ^ 4icealtrave ; d«è : * 

Il papa ha m^inidato centomila ducati a Napoli per com- 
prar stati (a §uoi nipoti js' iniemfe)' 

{LetU lÓ maggio 16 W) 



/- ' 



. 'i 
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lL%\ÀieijiSClAl>QRE) lEC; 



i' iiifeiÉfai& e ddla4aiDÌ& rangiei^ata. .È dai cvaden , 
(ie bi M>1m» p^tha da:V»£«tr9.giiirifi sono aia 
stàUi uQa paìguioàa fattaliaUanakamdei ìbi&: 
umori aggregìAi per la patiouBiita dal flrag|gia^, 
fallo ui lampi con aspri, par 3 dM pjìiini ral- 
legiD'dte mi dalgo. 

Gli iMDiim del re d^IttgbiltéiTaliamiò tutti al' 
qttaato'di batìiacD, e r.aiiJÌiaacialora^'Iit;bilt^ 
matsime^ sebbeM inaieaie coit i^pMl^lora sutsiegcr 
siacaogianta àhrétaata caitesui^ na^V. E. è ap^ 
pvato attissima à irattanr' cdo loro:) cliè'sa'ri« 
spondece secoadole oceacrcAaa' afl^uua e aH^altra 
maniera. Yetattesfe si tinaia ptaticia èon' lor^, 
e pili, diiwsticà che si può, seknw malto. Serire 
per dare riputatone e generale gelosia in ' quelli 
del papa e di Spagna, e renderii attoniti, efseiido 



molto utile che credano che ci sia ancor mag- 
giore amicizia di ^ueUa'ché'^a ia effetto. 

Resto molto obbligafto é'idebitore a V. E. per 
l'affetto che mi mostra, il quale anco non ora 
solamente m'è manifestò, iha da itiolto tempo ^ 
air occasione la supplicherò , sempre con certezza 
di trovare P animo pronto a favorirmi. Nessuna 
cosa mi può •ecorrere ìsalvó die in .materia delle 
persecttziohL idei papa^- vod è veib .che^:già due 
mesi se né. -diceva qiialèhe! parolai ma dòpo sH 
pilasato a -cosà altd sUan^io che'mi (astapire.fo 
credo nanl^h^abbiai'tQiitato il nisd; animo ^ ma 
che altri (^9sltii Palpbiànaidiiirertifqv né credo, 
mentre egli tace, essere bene trattar cosa akmia 
per non tornate ilndgotiò in pie£idal canto 
nosM, md taoendri e§liy lacere^ ed allora solo 
adoperarsi^itakid^glt fa.noto* Forse che piacerà 
a Dio £|re dher noii-^se ne perii (iiii^ ed io piut- 
tosto desidero, idie iarcQsa.pa^sicosiV^ ^^^^^ 
kk un sBen2»n.p£iilt«aii» tàe in lini compmÈiatìe^ 
parendomi die c«fi pj^si co^ piiiripiitazioae pttb- 

UiQa^. chèidd inesla io ^sonoi sesia bìàtffà^^^^^ 
desideri!-. ' -«' '•',- r» r ■•. - 

Mi place. multo che ildnc£r.di<i|Hll7 si mostri 
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amii^, %i i rispetti persuadono che Io sìa con 
▼eiìlji. EBa aivrà oceasione fieVagionamenti fa- 
miliari e cortesi di scoprire }e sue inclinazioni^ 
se alea quiete o al moto^ e quanto al moto, se 
a levante ovvero a raeetodi , e quanta intelligenza 
vi sia col re d^Inghiiterra. La buona disposizione 
del re di Fjra&cia mi> piace sopramodo, perchè 
corrispondono j deputati, de' quali mi pare che 
noa.si p€gS6» aspettai^ prestezza, ne sia bene il 
procurada per non tirarli. in lina ne^tiva, dove 
vengono tirati sempre che si procura di farli ri- 
solvere presto. Qnando si ^sa la natura delle per- 
sone, cee.cfa^ si tratta, bisogna comportarla e 
secoodarla. Y. £. sa. benissimo che alcuno ancora 
non è, troppo berne aSetto a questa corte. 

De' negozi, a Sorvola nessuno crede, ed è fama 
che il re^ di Francia istesso nou se ne fidi; e si 
tiene ch'esso Savoia faccia tutto per avvantag- 
giate le cose sue in Ispagna. Nessuna cosa piii 
s' aspetta da V. E. se non quello appunto eh' ella 
fa: buoni uifici che pian piano gettino radici. Le- 
occasioni presenti non consigliano che s'aspetti 
il frutto immediate; l'jlgricoltore semina sempre 
l'inverno aspettando il frutto p^r l'estate. Ogni 

Saapi, Lettere * 
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buon seme fa il firalto suo , e qnello che tarda 
pili a. produrlo 'I fa pia soave. Io spero dall'opra 
di V. £. gran c^se. 

Mi .ha fatto favore a servirsi dei libro sopra 
il Concilio y esseadp questa materia dalla quale 
potrebbe nascer occasione che si parlasse. Li moti, 
non dirò piiidlnghslterra, ma di^ Germania vanno 
crescendo, e s'intende per gli ultimi avvisi che 
Mattbias fosse Aitrato in Boemia^ e che cammi- 
nando vada facendosi far giuramento dai popoli. 
I principii sona tanto grandi che pare sia impos- 
sìbile che npn succeda gran mutazione.. Tutti i 
Tedeschi che sono in questa città paiono incli- 
nati alle cose di Matthias, il xhe mi fa credere 
che in Germania T imperatore abbia pociiitdevoti. 
Dio faccia la sua santa volontà. 

Qui l'avere veduto che il signor Contarini , due 
volte tanto prossimo, fn escluso dal G)Uegio , die- 
de molto animo e fece parlare alto a certi che 
vorrebbono opprimere i buoni ^ ma successe poi 
la elezione del Barb^rigo a Savoia *) di quaranta- 

*) Cioi, ambasciatore a Savoia. Gli ambasciatori erano eletti &! Trts'^ài 
Mia Senato, comyoito di circa 3oQin4{tid«ij iiu*wn lutti Mream vo^o 
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dae balle, e poco dipoi la ballottazione ia Gran 
Consiglio del Contarini, che rimase di quattro- 
cento dal suo concorrente (gentiluomo. atto a ri- 
manere con tutte le balle), cosa che ha confer- 
malo i buoni e'fermato alquanto gli altri, e che 
lascia speranza che i negozi siano per andar sem- 
pre bène, poiché P universale si vede disposto 
a far la giustizia. 

Sento molto piacere'che Giacomo Badqaro rie- 
sca a y. E. di valore^ come lo dipìnge^ però non 
posso restare di riverentemente ricordarle d^ an- 
darle con esso lui col sacco solo da raccogliere, 
massime per questi priacipii, sinché pia intèr^ 
namente lo maneggerà in negozi. Per quanto 
e^ aspetta a eonversasione, è compitissimo, non 
occorre dubitarne. 

Non mi aliongherò piii per non attediarla. 

Di Venezia, 9 SÌu§no 1609. 

deiiberatiro. I membri dd GoUegio ertnò eletti dal miggìoi Consiglio t il 
4fu\». ordinariamente componetasi dai 600 ai 70O ndbili. 
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Letùba XII 

%%%vvvw 

A GLOSSI 

FRANCESE 



I due libri mandati da Y.E. solto ancora in 

TÌaggio, ed ebbi nnova del loro arrivo in Torino. 
Spero arriveranno qui la presente settimana , e 
saranno da me tanto più presto letti, quanto è stato 
più lungo il tempo che ho sopportata la sete. La 
lettera del gesuita scopre per certo molti deMòro 
arcani; lascia però i più importanti. Non si può 
negare che non rappresenti la loro petulanza in^ 
tieramente. Io non posso persuadermi che da co* 
desto principe non sieno conosciuti intieramente, 
e piuttosto credo che t suoi rispetti fanno /ch'egli 
sopporti, come fa. Possono far qaello che voglio- 
no , eglino sono di quelli quibus piam cooperantur 
in òonuirij cioè che sono il veleno della Francia , 
il che i tempi avvenire lo mostreranno. Ma è pro- 
prietà di certa sorte di savi di non curare se non. 



(69) ' 
i tempi ddU lóro vita ^ anzi sono alcuni di loro 
che studiano- acciò le cose, dopo loro, vadano 
alla peggio per acquistar gloria nella compara- 
zione. 

L'avviso che V. S. mi dà -di guardarmi da bar- 
che velociyha fondamento. Già so quélU che sono 
stati de' primi trattati , ma la eseniEionè è impos- 
sibile. Hanno osservato f più d^nn ^nò di trovar- 
mi in qualche acqua non frequentata, àia io so- 
glio non uscire di.casa salvo che per necess;ità, 
per non andare se non dove è necessario^ al che 
consegue dov^ è frequenza, che ha sempre reso 
il disegno vano. I pericoli sono -dì due sorti ^ al- 
tri probabili, e questi non sono molti, e da loro 
mi guardo con facilità e senz'afflizione^ altri trop- 
po sottiU, e questi^eno infiniti, névi si< potrebbe- 
pensare che con afflizione. Questi io voglio rimet- 
terli in Dio. Non sono tanto debole di spirito che 
mi rincresca il finire, sebbén bisogna, adesso*, ma 
certo è che non succederà se non cosa futura ^^ 
cioè secondo il beneplacito divino. Le maggiori 
ragioni di dubitare sono ne' cibi, e dov^ è piii dif- 
ficile la canziooe, ma il pensarvi per via interna 
sarebbe un effettuare quello che'l nemico vor- 
rebbe per esterna. 
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Il Iftro del re d'Inghilterra è staloiVedalo qaa 
ia Uagua iiiglesei Ho inteso che Terrà in latino. 
M' è stato correntemente interpretato , e lo trovo 
libro sensato. Ma che infortunio è questo, che 
ognuno vuol mostrare eccellenza nell^ arte non 
sua? i) Tatti parlano qni dell'edilto regio con- 
tro i duóllii Mi.sarà «olio grato avene una co- 
pia, se però uscirà* Non vidi mai riformazione 
che non facesse peggiorare i costnoii. Dìo dia 
buona fbrkasn a questa, e faccia che-sia principio 
di ricevere in Francia il concilio di Trento. 

Le esequie f;^te al padre cappuccino di Gioiosa 
sono state malto lunghe. Ventura è dunque morire 
fam di cas^, ed esser portato , perchè si ha mag- 
giori suffiragi-Tz). 

Le cose di Boemia,, per gK avvisi che vengono 

i) Il;lihr9 del re d* loghìUeira sarebbe stato letto qui eoa 
eccessiva cviosità^ se ne fosse yeauto qualche esemplave. 
Pochissimi se ne sono yeduti^ ora la curiosità comincia a man- 
care. (Leu, 13 ottoòre 1609) 
(Vedi le due lettere seguenti) 
2) Il padre cappuccino di Gioiosa k Tenuto qua non so 
se |ier bebé o per male, e litoma^ per cpiàoAoiiltektdo, costà. 

(Leu. 2 $0tìenilre IW) 
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qui, passano con gran confusione. Maraviglia 
sarà se termineranno senza' sangue, poiché sMn- 
tende che gli Stati di (|tfel regno abbiano già eletto 
un generale ed un maresciallo di campo ^ e pare 
che il negozio di Cièves, che par niente adesso, 
non sii cau3a di qualche grande incendio. 

Ho finalmente tanto -sollecitato che ho acqui- 
stato le scritture passate tra Clemente VII e Car- 
te Vj'per moris. Óilól. Le manderò, dNedo, per 
questo spaccio. 



/ i 



Di Fentzia, li 7 luglio tGog, 



^ K 



Ll^'C»iArXIII 

ALLO 5TE8SO, 



Per.qii^sto spaccio ncm Jio ledete di Y. S., di 
che ascrìvQ la causa air essere il sig. ambascU- 
dore fuor di Parigi^ e lodo il pensiero di V. S. di 
non scrivere per altra via, perchè non mancano 
uccellatori di lettere, ed a Roma ne sono cosi 
sottili interpreti che fanno ad esse dire tuUo ciò 
che hanno in mente, come il pazzo la campana. 
• In Italia non abbiamo cosa nuova; solo è com- 
parso quell'occhiale che fa vedere le cose lon- 
tane , il quale io ammiro molto per la bellezza 
dell'invenzione e perla dignità dell'arte, ma per 
uso della guerra né in terra né in mare io non 
lo stimo niente i). 

•) Allude aìPinTeittione de* cannocchiali trovata circa in (jùesl'anno 1609 
da lacobo Metzn olande» e tosto perfezionati dal Galileo, se pure non fu an- 
ch' ejli inventoK contemporaneo, e^he pochi anni appresso Io applicò all*«» 
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L'annata di^Tncchi fihahneate dòp» grm'ce' 

• 

rimonie , . è- mitar. GéaticiBe} Gd/ galere ^ con ^mna 
grossa^ ed a^1ldlntiìabri legai* E iandatàia Ales- 
sandria d^Egitto^xrécBifr, pec asskarare U «s*- 
snày cioè, le jenfrate che éi la si poòrtamQ a <Co* 
stantiiia^U. ;&i lafoni» càpite: alla Morea, e di 
là ducato Sic3aa.0Ìn.CaIabriai^ il cha forse noo 
saia ; ma ia og«i eoolo sarà, cosa lederà. 

de* teloscopi , quand'era professore nell* nniversità di Padova : fr? Paolo che dì 
queste cose s'intendeTa ed era presente aUe osserrkiionì dett* astronomo fl^ 
KBtSoo , ce ne ^ il wgnenti|ì^ggnaglió : 

Quanto si aspetta agU ocdbiaLl puovi toccando le cosq 
celesti « non v'è altra cpsadi momento sin ora osservata,, 
se non che avendone faJ)bricato uno con tanto artificio che 
si vede solamente circa un ventesimo della luna alla volta;i 
ma di tanta grandezza di quanta con quel primo si vedeva 
tutta essa: le cavita sono tanto cospicue t cosi esattamente 
viste, che è stupore;- e la steBa di Giove che inolte Volte h 
stata osservata, appare appunto di quella grandezza che il 
sole, quando alle volte si vede sotto àllacaUgii»e. Male ma- 
raviglie che si «coprono con quest'artifizia sono nella pro- 
fessione della prospettiva, imperocché da quella si compkren- 
de ii; moda come si & la visione, e le ragroni degli occhiali 
così di vista debol^^come di costà, «ino cose che vogliono 
un gi«stO' ìFolume pe» essere esplicate. 

( Ica. in dtaq A Pàdova la maggio 1610) 
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;Le.cose di Boemia si riferiscono qua in istato 

molta:'catlÌTO, coartano ciò a Homa non Vi si 

pensa ; si pesche sono tóse -^nitdlA katane^ come 

peichè pdivano d^osseqni e di adomiiiu, ma bob 

di. denari^ die soir adesso 'sono in prezzoJ 

£ Tenuto il libro del re d^IaglijUefta..Ilpapa 

ha fatto presti iiffid perchè non* si riceT.a, però 

infirnttnosàmente. S^ aspetta, e s«nza nie«o,iraa 

severa proibizione di esso da Roma , e forse che 

qnesti leggieri principìi termineranno dove non 

possono i grandi. Qoel re s - è ||lto bersaglio dove 

é 

tatti mireranho; Io aspetto mia dttnna di gesuiti 
a scrivergli contro , e ad ognuno parerà ambi- 
zione d' averla con un re. Credo certo che se il 
libro si pubblicasse per Tltalia^ che innumerabili 
verrebbono alla pugna. Non entreranno in batta- 
glia perchè non vedranno il campo i)« 

i) latonp il UbK9 ad re d'In|r}iiUerra^ qtt«Ua maefttà 
ae Ila. mandato uà esemplaTOlatutoaUaEepiibUicacoiiona 
sua Uttera^ che sono «tati rioeVuti con qadUa gratitudine 
ohe mecita la soan^iierole amieiua, lebbene siano ftali&tti 
nflìli molto gagliardi per Ù cAolvaffio , qoali in olfro Utafo 
aTrebboqo &tto spayento, ma in questo non possono, fi ^' 
bro intendo che dal P* Cottone (geMÌta) sii comendato à 
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Questo proposUo mi fa so^enire deili duellt 

che intendo essere stati regolati dà. cote^Mae'^ 
sia, e sto con graùl desiderio d'intendere il co- 
me^ perchè 9e sono, proibiti affatto, passeranno 
in qualche altro disordine^ se con't{aalche regola 
sono permessi , quest^ è un grand' affronto al papa. 

modeitia regia e di buoni fondamenti per sostenere il giu- 
ramento di fedita. .Sa quel Padre ha tal concetto ^ non posto 
DOQ confevmanni a tanta sapienza ^ perchè gli- padri gesuiti 
non so^ono aver opinioni particolari^ ma solo quella di 
tutta la società. {Lea. 4 agosto 1609) 

Ella averà saputo;, come il re d'JtoghBl^tra ha mandato 
il suo libro alla Repubblica con una lettera di singoiar afle* 
zione, alla quale è stato risposto con pari amorevolezza e 
riverenza > ed il libro è stato accettato. IMb non è piaciuto 
al sigaor duca di Savoia di ^ T istesèo.>Egli f ha rifiutato ; 
siccome il gran duca di Toscana avendolo ricevuto daH'agente 
suo che ha in Ingfaflterra^ l'ha dato al confessor suo^ che 
r abbruci. Io credo che quel re dii molti disgusti per causa 
di questo libro. A Roma V hanno già proibito a dozzina con 
alcuni altri che sono usciti nuovamente. 

{LetL 18 agosto 1609) 

lire d'Inghilterra col suo libro si ha tirato adosso molta 
materia di disgusto. Non è stato ricevuto in Spagna, ricu- 
sato in Savoia, abbruciato in Fiorenza e condannalo in 
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Se r editto regio non fosse ^ran Tolome io lo ve- 
drei vciientierì. 

ILsinodo di Macxan sarà fittilo. Non so se del 
3 1 .^ artìeoLo sarà stato pariate, e se avranno fatto 
in ciò qualche ^mutazione. 

Di Venezia^ li ai luglio 1609. 

Boma. Gran coia % «Ike 0g;tnitio vuol fare nella cotameciBa 
la parte «Ititii e nen lia pT(»prìa^ die rappresenterebbe e me- 
glio e con maggior feHcità^). (Leti, I settembre 1609) 

Il libro del re d'Ingliìlterra sarebbe stato letto qui con 
eccessiva corioshà , se 'ne fosse venato qualche eBcmplare ; 
pochissimi se ne ^ono TediUi , bra la curiosi^ comincia a 
mancare. {Lett, 13 oóo^ 1609) 

Il libro del re d' Ing^terra non 1k pivi pivlar di sk, qaan* 
tunque sii uscito un'altro di Bellarmino. Io l'ho letto tutlo^ 
e non so dir altro se non che quel cardinale^ siccome àÀvtr 
ne debole di corpo ^ riesce anco nienoiorte d'animo. 

{Lea. 9 dicembre im) 

*) Vuol dire che il re d'Inghilterra avtebhe fatto meglio a «pavenUre il 
papa colle armi, che non colla penna. 
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Lettbrìì XIY 



V«M^VM^ 



ALLO STESSO 

1 » 



1 • 



Sono debitore di risposta a»due di Y. S. , la pri- 
ma portarmi per il Ciotti , la seconda rìceruta 
per lo spaccio ordinario. 

Sento molto piacere che si restituisca il com- 
merciò deMibri di cotesta città con questa, do- 
vendo essere con molto profitto mostro , perchè 
qua finalmente non si stampano se non libri doz- 
zinali. Io desidererei grandemente che si stam- 

4 

passe r Istoria del presidente de Thou, in Italia, 
acciò potesse andare per mano di molti, perchè 
altrimenti pochi esemplari possono venire. Sap- 
pia che quantunque abbiamo il giogo ecclesiastico 
assai pili mite in questo dominio che nel rima- 
nente. dMtalia, in quella parte nondimeno che 
tocca la stampa è Tistesso appunto che negli altri 
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luoghi. Nessvna cosa si può stampare se non ve- 
duta ed approvata 4a1Ia in^skione. Noacon- 
vien risgiiàrdare alle, cose stampate nel tempo 
delle controversie, perchè fa deliberatamente stra- 
ordinario che quelle sole cose potessero essere 
^ate alla stampa senza tal approvazione, anzi 
senza che fossero vedutela esso inquisitore. Com- 
poste le controversie siamo tornati alla osserva- 
zione degli ordini vecchi; intanto solamente sia- 
mo differenti dal.r^sto d'Italia, che negli aUri 
luoghi tuUe le cose approvate dall'inquisitore sono 
senz^ alcuna opposizione stampate ; qua quelle che 
non piaciono non si stampano sebben approvate 
da esso; e parimente non si possono stampare le 
riprovate* La Istoria del signor de Thou mai sa- 
rebbe ammessa; in particolare l'epistola al re 
dicono che contiene due eresie; Puita, che non sia 
bene far guerra agli eretici , l'altra che non sia bene 
procedere con severità di giustizia contro di loro *). 
Dove si ragiona di alcun papa*, non permettono 
che si dica cosa alcuna di disonore, sebbene vera 

*) Ciò in fatti sarebbe opposto al primo articolo della Bolla In ùxns 
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e itot0riavlN«ii .|>a!meftoiia die albino separato 

dalla (Me$^ FMraiia sia lodilo di qualsivo^ia yir^ 
tà,iiè.nbmitlato se nmi coir yitnpenor Gli esèrn^ 
pian di questa stòria die vengono qui sono letti 
avidamente, tenuti e venduti pidAlicameiat^^ con 
tallo ciò , per le suddette cause , non sarebbe per«>' 
messo lo stamparne. Siamo cosi esatti inanteaitori 
di certe leggi ehe le vociamo , sebbene inelte; e 
dannosel. Vedendo "come sàré1)be'di molto benefi-. 
zio che l' opera si spargì^se per P^Italìa ^ conver- 
rebbe farla stampare in qualche luogo vicino , dal 
quale si possa trasportar facilìoiente. 

Il libro del re.dlngUiterra è staio presentato 
petnome delre a-questa Repubblica, e da quella 
ricevuti^ con ogm officio di^ cortesia; Il duca di Sa- 
voia nonha vòluto4Ìceverlo, sebbene gli sia stato 
mandato per persona espressa. Il granduca di To* 
scana a cui è stato mandato dà un agente suo che 
ha in InghiUeira^ lo ba> fatto aU»ruciare dal suo 
confessorev A.Roma lo hanno proibito. 

Io stupisco perchè i padri gesuiti siino tanto 
favorhi costi 7 e non posso' 'crédere che venga da 
altro se non dalla lóro arte in sapersi accomodare 
alle pfcoprìetà di cìasciiao, eìnai^sime di quelli che 
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dominaso. Della Intera che confessa le loro ca< 

baie e rappresenta latloro petnUnta»^ pochissime 
eopie ne sono qua Tenute. Sotte state viste Yolenlierì, 
ed ora Bon^ se ne parla, secondo Tuso dì questa 
città , doTe comparendo quotidianamente cose 
nnoTe, vien da loro negata ia grazia alle vecchie. 
Ho mandato, già quattro gicnnù, at signor Gi- 
lot un libretto * che coàtiene le lettere di Cle- 
mente VII e Cariò Y imperatore, è desidero di 
sapere s'è capitato. M'è stato gratto Pavere Fesem- 
piare dell'editto sopra i duelli. £ com'è passibile 
che il nunzio avendo fatto tante queriffloiiie col 
re, non abbia aggiunto ancora questa? Stopisco. 
Il permettere i duelli, come si facea già in cote- 
sto regno, non offende le pretensioni del papa^ o 
almeno lo fa poco) mail dichiararsi di poter dare 
licenza, quest'è un. affironto al papa più che pa- 
pale. Dio, per sua bontà, si degni disporre che il 
^etto faccia buon effetto. Io, per me, non vidi mai 
proibizione che non eccitasse ovvero aumentasse 
Pappetito. 

Che dice il padoe Cottone di quest' aspetto di . > • ? 
Come Ip salva? come lo difende? Si può beo Hr^ 
che gli aspetti delle stelle erranti poco importano, 
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ma che le fisse fanno effetti mirabili) inflaendo dob - 
ble e indulgenze. Forse le cose di Giuliers faranno 
deporre la simulazione; e sarà la. sal.ute di cote- 
sto regno. V. S. m^ha fatto favore scrivendomi dei 
preti giustiziati e carcerati, perf:Iiè di tali cose 
tengo registro minuto. 

La nuova pervenuta delli cinedi carcerati iti 
Rouia,fQ vera. DaJoro sono stati nominati alcuni 
mercairti fioi«BtÌBÌ che avevano dinari nei ban- 
chi, i quali sono fiiggiti, t la loco monet»è stata 
imprigioiiata in luogo loro. Un gentiluono de' Yit» 
tori,-f«rente dd {>ontcfice, per avere detto che 
si dovea sncominciace quella gnistÌEtad%l Pai«£ZA , 
è stato ritenuto in Castello senza Tispietto di pa- 
rentado. Y. S. m'ha reso attonito accennandomi 
che si skiéi qnald» congiura. Preg^ Dio che si 
scopra ed apra gli occhi di chi regge la nave. Non 
4)osfto però ben restate Ai dire , die anche noi non 
siano sicari ia queste trame , e tanto meno di 
voi , qnaolo noi siamo minati con pretesti dì reli- 
gione, ed altri che tengono delio specioso. 

Di Venezia, li 18 agosto 1609. 
SARPI, Lattrt 6 
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Lettera JLV 



««WWMiV 



AIX'AMBA5CUD0R£, EC. 



Quella di Y. £. delli 3 narrandomi il modo come 
i padri guaiti acquisttoo ìd qaesio mondo, e fanno 
acquistare agli altri il cielo senza diminazione, 
anzi con anguinento in questa vita, mi fa vedere 
che le cose vanno in circolo, e quello ch^è ito in 
dissuetudipe contiene che torni in usanza. Già 5oo 
anni in Francia quelle chiese usavano un contratto 
chiamato precario con i laici , il quale laico cede- 
va liberamente alla cluesa là sua possessione, ed 
ella dava a lui a godere durante la sua Vita (ab- 
benché non rendesse) il triplo; e se Tuomo dab-. 
bene aveva affetto al suo particolare , si conten- 
tavano anche , donandolo egli liberan^ente alia 
chiesa ; dargli da godere l'istes^o durante la sua vi- 
ta, con altri beni che rendessero il duplo, sicché 
ognuno poteva triplicare le sue entrate vivendo ^ 
ed anche farsi amici qui reciperent in aetema taber- 
nacuia. 
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Il modo è mòUo pA utile cbe investir sulla vita , 
perchè questo non fa seiton duplicare in .terra 
senza acquisto in cielo: e <|uello triplicava in terra 
centuplicando incielo. M'è stato grato P intende- 
re come i buoni padri , restitutori delP antichità, 
ritornino in uso i. buoni costumi vècchi. Intendo 
per buona via xhe siano corsi stretti trattati di 
cacdarii di Geraiània, e che' con difficoltà essi 
potranno difendersi , e persona molto saputa mi 
dà termine due anni. 

Bisogna che la parentela tra P amico nostro di 
Francia equello di Torino*^) sia ita in fumo insieme 
con tutte le canzoni. L^ ambasciador Mocenigo 
tcattain tal maniera che il papa c^ descritto da lui , 
ed ha incominciata' a predicare degli ecclesia- 
stici. È creduto da'bnonls^atori il maggior ami* 
co del mondo. Il nunzio ha ricevuta un ramino o 
bacile d'argento indorato , due secchielle d' argen- 
to, con le. calzette ed un tappeto prezioso dal 
procurator Friuli, e cento zecchini per uno a' due 
suoi principali. Che sarà in Roma? Ha ricevuto 



^) Cioè tra il re di Francia e il duca di Savoia. 
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un tal s^rvirìale in corpo effe lo^ P^urgl^^^À forse 
senza ftelto che il nedeikna dbegna. 

Le diri> idi xmbvo cbe U re d'IngbiJÉeEra faa 
fondato un eollqgb di vn preposik^dodid teologi 
e due storici, de'^oali la fura debba essère ^ scri- 
vere a difesa dellareUgtonesttav e queste persMie 
debbMUi essere scelte dal re tra le piii letterate ' 
del regno. Io bo redalo le copie ddla istriizioae 
regia , sìoi.bè avremo hbri in gcan «amcrtu 

Vostra Eccellenza avrà inteso Paccideafte oc« 
corso ail^abale Maccantonio Comaro, e. la risolu- 
zione del coflsiglio.^i Dieci sopra quel caso. Non 
so se a Roma lo diranno o taceranno. L^ ano e 
Taltro sarà ^uo per toro. Certo è, dm il nunzio 
Gessi aveva speranza chf wm fosse proceduto in 
questo caso , fondata iian sopra il dericato , ma 
sopra la famiglia* Pure noa è successo i). . 

i) AdfSAo ùavao s«ia% coatroYenàa sìeuna ooa la corte 
romana^ se forse non sorgesse una nucv^a^ perchè è stato 
giudicato e condannato ( a morte ) dal consiglio de' Dieci 
^l'abate Marcantonio Gornaro per aver con una barca ar- 
mata assaltato nel canal della Giudecca una gondola dove 
era un mercante con la moglie^ e fattalo saltar in acqua e 
leyato la donna. Però io son di parere che la Corte si con- 
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Mi sovviene nn altro avviso d^Inghilterra -^ e così 
confusamente scrivo come le cose mi sovvengo- 
no. Sono molti mesi che il re ha procurato d^avere 
nelle mani un cappuccino che stava nascosto. Fi- 
nalmente Pha pure avuto con mcdto suo contento, 
e l'ha fatto metter prigione in luogo molto ripo- 
sto e segreto. 

■ • 

tenterl di' tacere^ e cke ^osì Bhrk tanfo piti apptrétkte, q[ual 
fosse U fMnna ààX'MÒeài ^à &fta. • • 

: (Xetì^.'IS biHi^fw 1609) 
£Ua ynidentiwinianiftyte ha giiidirafo che Is^ oqtU ro* 
xnana non avrebbe detto cosa alcmia nel caao deU' abate 
Cornaro; siccome anco neUe altre cose la passa con gran- 
dissima facilità . né mai si ebbe meno da fare che al pre- 
sente. . {Lett, 9 dicembre 1609) 
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Lettera JLW 



ALLO STESSO 



Quanto s'aspetta a Sciampigiii, la sua natura 
è aspra e difficile. Sa eh' egli non è grato ne in 
Collegio né in Senato ne Jn Venezia, é,.qtteUo 
che importa più, ne eg^i si loda d'alcuno di qaelli. 
In due parole^ è odióso e odiante^ ne bisogiia spe- 
rare che persuasione possa in lui piii che in 
una pica. E sia detto senza iperbole , allrevoltc io 
credeva che almeno fosse di buona mente, ora 
tengo che non fa il male che non sa; e non è cre- 
dibile quanto in verità si scorge. Ha parlato ài 
leghe con tanta malagrazia che non si può dirpi^j 
e se ve ne fosse grandissima volontà , la faretóe 
passare. Credo che sia conosciuto bcnissimo'da 
ViHèrpi, e lo tenga per servirsene a male, ad istan- 
za del papa,- di Roma, e del re di Spagna. Si ve- 
dono chiarì effetti. 
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Io non posso eavanni di capo che il re di Fran^ 

eia e Savoia- non facciano ad ingannarsi V un P. al- 
tro. Mi par di redèrhi troppo diiaramente^ se niò 
Tefietto riuscirà altramente, io dirò^an^ingannava. 
In Savoia non appare se non p'ensiero.d^avvantag-^ 
giare le cose sue in.Ispagna, perchè in Francia 
poco può avere, se non parole. Nel re di Francia 
non v'^ se non ambiùotie di parere arbitro del 
mondo, ma non vuol guerra. 

Ho ragionato questi giorni con un gran senatore 
vecchio, in materia degli ambasciadori della Re- 
pubblica, iLquale di lei m'ha detto questi partico- 
colari: Che sono anni So da che egli va in Pregadi, 
che sempre ha veduto gli ambasciadori essere ne- 
cessitati, per non poter egli penetrare ogni cosa , 
a ritrattare le cose scritte bene spesso, e che alci 
in due anni mai è occorso ritrattar niente;; e pero 
bisogna che la diligenza sua sia infinita: e m^ha 
più volte replicato, ch^è cosa non avvenuta mai 
ad alcuno. Mi disse anco, che le sue lettere mai 
sonò state tediose^ ch^elia scrìve chiaramente e 
senza affettazione. Io sentii di questo gran contento^ 
ma fu ben contrapesato. DelP ambasciatore Bar- 
barrgo disse, che non valeva niente affatto', cosa 



ài che ebbi- gcm dolore* Mi duole clie V . IJ. avrà 
una gran spesa per il tramiSo dèi Ckmtarini, oltre 
le molte qaoti£aiie per i gentiluoimni die sono 
costt e perqaeUi die per io passato ha avuti. Però, 
siamo al fine. Yeggo'ch^dla iwirha altra mira che 
r onore. Iddio ad rimaneiitePajiilcrà* 

F^aezia, i6 ottobre 1609. 



V 
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« 

I 



Se adésse Bon nuoe oonlforenia akuiia con 

Konta, terrò bene che mai piti in qnaito potuilr 

cato no* ne potràaasoere. Il ctnsiglió de^Dteci 

ia.icMda&nalo a moftè un prete Mafkbiaiio d^ età 

d'anni 98 9 che stata iiinaa cUesa ^no atte Gamn 

berave, per aasaMìnanitoti e fioleme fatte alle 

case é alte sfara^e i nomo H scélerata natnra« Fu 

condannato il meitolcdk, e fii mandato al patrìaFt 

ca il minitlro cbe lo tle^casse delladegradaMone. 

Rispose il patriarca d'essere molto bea contento^ 
na dopo im f^tni mnfib pensiero , e negò 'ài ?o* 

lerlo fare, allegiaiido sne indisposizioni, fu molio 

ben considerato in Confi^io quanto sarebbe ins- 

portato se con tal maniera si avesse potete impe^ 

dive la rìsolaKÌone'dilal Coniglio, e fis dcjiiberatot 

di eseignire la tenténna senaa degradaaione^ e cosi 

sabbato fo esegnitsi. - - ' 
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La degradazione è una para cerimonia che non 

ha niente di essenza; {Halrehè secondo la dottrina 
della Chiesa romana ai^de^pradató non si possono 
levare gli ordini sì ch'egli non abbia, dopo de- 
gradato, la stessa antmlà spirituale ; sole s^ è tolta 
la esecuzione, la quale similmente è levata ad uno 
sospeso, né v^ è differenza salvo che la degrada- 
ziouQ è.pei^petna e* la sospenaione^è per tempo^ e 
q^^d^au^heiim.degt^datoifQSse.cesti&aìto, non si 
pub Ordinwe diinioVo, nut eoLaolo^revocar lasen- 
teo^a deUà. degradazione si re^lnieco. Sosoi pei 
motti casi iapHòce^ dòve.si («dina die il prete de- 
linquente posaa essere giiutùiato sen^ad^gcada^ 
zióne. Ho volalo 'toccare .^esti pocU passi con 
V. E. per ogni TÌspefto^.Éia se pnoinovessero a 
Roma .tal difficolta, si «osteilterà ia ragione pùb- 
bliaa siffattameittls i^h^xestecaono conlttsi. . ( 
Che abbiano coiàcesso loideòime mijt>iaee, ma 
pfh mi piatei?tlibe se: fossero. tolt»u' Io non amo 
molto i loro Jatori. La.'Réjrahblica ha atttorìtà na^. 
turale di decimare il clero: il riceverle decime ida 
loro, è primajconoséerèU :suò in |;rai5ia^ poi con 
le «sazioni ne levano la mela, sì che la gcazia del 
papa è ch'egli vi dona la metà del vostro, e del 



resto ve ne priva; YcMrrei che siccóme Dio ba di- 
viso i pàesiye oon.posto niente nell'imb' e a^^al* 
tro, così fossero dÌTÌsr i^goyerni. . . - . ' . 

Hanno proibito in Hpota un btton.mmeto dHi«- 
lu-i, fra^.qaali le. Storie' di monsignore di T|ion'. 
y. E. sa che per il conoordaitoiatto^on Gemente 
ottava in questo statò non ha liiogo:alci|nqi^rDÌiii- 
£Ìone fatta senza condenso de? magisbrati, e. perà 
se alcuna cosa-^iarà detta co&ti^ .riuscirà molto ^a 
propositalo scriverla. Intendo che igesuiti abbiano 
impetrato, dal papa .nn^ abaaia di. monache pressa 
Bisiers, e che il efero si oppone^ èdancc^a che a 
Poitiers abbiano qualche difficoltà, e che alla FIé-* 
che non vi sia il concorso solito. Se dì queste cose 
alcuna è vera ^ credo che sarà utile il saperlo 
di qua. 

È stato qui un arabasdadore del palatino di Niu** 
bonrgfa per far dichiarare fa Rep^ubblica a suo fa« 
vere. Ha ricevuto la risposta conveniente alla di- 
manda. Non si è congiunto con gli altri di Ger- 
mania, e perchè viene solo? perchè non tutta la 
lega di Halla fa qiiesta dimanda? perchè non aliiieno 
il.marchese elettore insieme? Questi sono misteri 
che mostrano essere seminate in Germania le spine 
dal Cattolico. 
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. lateado che li mintio dm V ambafdaAnre &pa- 

gmioki in Praga. faiao ogld ppera per far rom- 
pere co^Tiirc^. Qaesl» Boa .sarebbe aiale per noi; 
ma baiemMtnmo' ede yoglìoDo diveÉtìre éa Cle- 
YeS) petchèy cpiaiido nòa succeda gaeisrà^ eoa U 
aiAi essiblteirattiio litiillev Paiia wta certa voce 
che 8uiiA\per;iBipdace il re di Fea a Idàso: io 
afigomeofo o ck^^li sia di poco potere, o die il 
re M ManiC€aaia tanto poteateclidaiiila. sperino. 
Ma in sommay noaTogUono iikipUcatsi ni Africa. 
Là i gesuiti non possono a)irtaiB.^'i|è tab lo %ia- 
gimolo MKa ìi gesuita piis dke la tattng^ senaa 
olio i). ' ■ ■ ' ' 



i) Faranno tanto gli spagnoli ^ che disturberanno i mott 
di Cleres, c^e 'nmn, ìni^ d&r allro bc non ùae tba quegli 
stati possÌBO esser tirali in, king^con le arti. La fta^ta del 
principe diCondè 9on so se sii spontanea o niacGhinata : so 
ben^ che già duoi mesi era scritto qui nelle gazzette. Farà 
gran contrapeso al re, quando Togli meschiarsi in quegli 
affari un altro capo. Tentano per divertir la guerra (^quella 
regioni; e questo con eccitare un'altra guerra in Ungarìacon 
TìHxhÀf a che si aShticano il nuncio el'ainbaieiatore spa* 
gnuolo in Piaga con tutte le ihc^s « per '^ItsaiiSjkaano 
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Io sono stato assai prolisso, ed è tempo che fac- 
cia fine. Prego Dio che coaservi.?. £., ed a me- 
doni grazia di poterla servire. 



Lt aa cP ottobre 1609. 



fisifto trattar un ambasciata! turcQ andatq alV.impera^re.coi\ 
ogni immagiahbile barbarie. 

Non vogliono gli Spagnuoli occuparsi in Africa per poter 
meglio attendere a ciò che loro importa; ed a quest'effetto 
di siturare gli Africani mandaranno il re di Fez a Milano. 

( Lett. 22 dicembre 1609. ) 

Tanto k separabHe il gesuita daM^Ri^ii^ikiclo^ quanto 
r accidente dalla sotCanza* ( Leu. \fi¥Ìiktésio 1600. ) 
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Letteba xvm 






ALLO STESSO 



Intorno alle cose del mondo, io credeva già che 
\t cose di Cleves dovessero passar in parole, ma 
le veggo già uscir affatto a^ fatti ^ in che se proce- 
deranno innanzi, non è possibile che non tirino 
seco tutt^ldi^fTipania, I principi della lega.diHaU 
la dovevanaddiit&i ,raa poco possono fare senza 
rajuto delle Città, le quali, solamente hanno de- 
nari , e si dice che tutte siano cosi poco sapute 
delle cose del mondoj che non si può persuader 
loro che la lor gente possa esser sturbata : man- 
camento universale delle repubblicbe. 

y. E. ra^ ha fatte restar attonito, dicendomi che 
Cottone faccia un^ opera di medio temperamento 
per unire le due religioni, perchè non v^è dottrina 
piìi^ontraria alla gesuitica e alla romana, quanto 
che si possa far unione e servare temperamenti 
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medi!'. }1 solo argomento è odioso a Roma di seti 
tire, e senza diibbio, o Cottoine sotto iLtitolo di 
unione tratterà la total distmaione della^Rifomia, 
o si rompetà con qnelli di Roma. Del libro del 
Bellarmino non sì parla .piii, edè siepcAò in altis- 
simo silenzio , e così meritava per la sua insipi- 
dezza. 

Ho piacere che le cose di lettere (sebben come 
aliene non possano sul saldo nuocere) siano poste 
in silenzio, perchè sebbene si ribattano le obie* 
zioni,le persone però credono quello che voglio^ 
no, ed è utile non aver mai bisogno di far difesa', 
ma piuttosto prevenire che non si dica. Con tutto 
ciò fra Paolo ha , già alcuni mesi , preso partito 
di iion scrivere ad alcun eretico di sua mano, e 
r osserva e P osserverà: temperamento medio tra 
il ritirarsi afiatto, cosa che il signor Foscarinonon 
consigliava. In somma, fra Paolo stima ogni cosa , 
perchè sa la malignità de' nemici e la debolezza 
delle orecchie del Collegio. 

Il fine di questa sarà con dire che il signor Fo- 

scarino ha fatto un'opera degna a ridurre quel 
negozio olandese a si buon termine *^ resta che fac- 

eia altretanto pel negozio di AUemagna. E morto 



il signor GiarfialtìsU Bar^eae fratello dèi papa ^ 
e certo ch^egU a-a tt^teone del pontificato , ond^ è 
neccsaaria dhe qaolche govènto ti muti i). Starei 
mo a vedere quello cke sarà. Io prego Dio che 
dimi ogiii£diiaftà a Vostra .Ecoellem^a; 

Venezia, li 5 gennaro i6io« 

i) Plon>'n'.è cosa amova >m IttHa se non la morte del 
Hgnoc Giova» Blitaitii 'Bbiigbefe fratello minot del ponte- 
fice ^ la iqii4e da Ini è. «tata «entità con aAsai paaaìone. Di 
quello re«ta un figlio in- età molto tenera e non capace an- 
cora di avere il luogo del padre. La Corte sta attenta a ve- 
dére se'l fratello succederà. (^Lett. 5 gennaio I6I0. ) 



> I 
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Lettera. XIX 

ALLO STESSO ' 



È cosa ctòi ordinaria nelle repubbliche, che 
Pesserefuori delli bisogni fatenerpoce conto di chi 
merita, che non è da màrayigliaifsi che adesso che 
alcuni si reputano sicurissimi, ométti più prin- 
cipali 9 più benemeriti, siano stati tralasciati, et 
factos secutores qui sequen'mirantur. Le cose pero 
hanno il suo giro, e i valorosi in fine superano la 
fortuna. Quanto alle cose del. mondo, qui si tiene 
che a Cleves non sarà guerra, perchè gli Austriaci 
non la vogliono^ e V. E. considera bene, che 
quando una parte vuol cedere tutto, non pub na- 
scer contesa. Così pare che vogliano £aré in ciò 
gli Spagnuoli , primi motori di questa impresa o 
macchina^ perchè quanto alF imperatore, i suoi 
mancamenti non comportano che sia nemmeno in 
conto. Affermano che non passeranno due mesi 
cbe Lei^oVdo sarà fioori di Giuliers^ ma poiché si 
vede tuttavia che rimettono, denari in Germania^ 

Sarvx, Lettere 7 - 



yìene interpretato che sia per fare un re de^ Ro- 
mani. 

Non posso tenermi dal credere che sia per riu- 
scire qualche cosa per il disegna di tutti questi che 
v'hanno mano dentro. Sono tanti e così vari i fini 
e così contrapesate le azioni che nessuno otterrà 
r intento, eturberanno>ie acque per altri pescatori. 
Ma a1Ieco$e nostre familiari nessuna cosa sarebbe 
piii utile alla nostra repubblica, quanto che ve- 
nissero spattiti eretici e cattolici indeme in Italia, 
perchè accréscerebbe il valore della sua mercanr 
zia per un lerzo, acquistandola con la collazione 
de^ benefizi, che sarà un acquisto di tanto guada* 
gno die niente piìi^ é smorberebbe la famiglia di 
tanti imitili, tosai e dannosi: ministri. Questo è 
conosciuto da pochi, ed è il piii essenziai punto^ 
ma mentre che veggo a Milano nes^imo averci 
considerazioiie sapendo quanto siano cauti, non 
aspetto niente^ ma sarà segn» di dover vedere 
qualche cosa quando li vedrbin preparazione* 

Savina credo abbia desidero grandeidi far qual^ 
che guadagno, ma non ha il caf^itale, tk sensa 
Francia può far la scoperta. Francia èia i'suoi ca- 
pitali implicati ed m mdito della Sfn^auolo ^ il 
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quale con concepirne degli ^\n può sempre di« 

Tertirto da queir inquietudioe. Ma io veggo ìX duca 
di Sujly ogni altro giorno alle mani col re di Fran- 
cia e minacciato da lui, e temo che un giorno 
non succeda^qualche sinistro sopra la sua persona , 
massime che i gesuiti , suoi capitali nemici, saranno 
attenti a tutte le occasioni, e non gliela perdone* 
ranno se lor verrà fatto. 

Quanto al cavaliere Giustiniano, egli fa diffe- 
rire quanto può, perchè aspetta qualche occasione 
d' essere inviato a Malthiàs in Ungheria , e con 
ciò t$sete assentato dà Francia, al che converrà 
contentarsi^. Il Contadino noni farà la strada di 

*) À Vennìa si distingoeaiio gnattio grandi ambascorie, come quella al 
papa, alP imperatore, ed ai re di Francia e di Spagna , le quali erano rappre- 
sedftte da nobili ; ma Àccome la Kepnbblica non dava cbe nn meschino sti- 
p«adi^ e Ifttarica, matsime quDa in Faida stento il lasso della coste , en 
di^iendiosiksima, così non era ambita {norcliè dai cicchi ed evitate accarata- 
meate dagU avari, ma pwe'-era indisg^osabile a chi -aspirava ai primi oDori. 

Ogni ambasceria durava tre anni, e poiché nn nobile le aveva tutte o in parte 

( » ' ' ' " • ' . .• . 

adempiate, era mandato io ricompensa Bailo o ambasciatore a Costantinopolf, 

carica non meglio pagate delle prime ma .pure molto Inerosa. Ne' bei tempi 
della Repubblica erano posti lucrosissimi anche i consolati di Alessandria e di 
A]q[rpo> i quali sempre si conferivano a chi aveva sostenuto qualche carico 
dispendioso. Le altre ambascerie di minor conto , come Inghilterra dove la 
ilepnbblica non aveva grandi aSatì , Olanda , Svinerà, Torino, Milano, Na- 
poli eiaao afiidate a àtUdiù od a nobili, secondo il bisogno. 
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Frapda ma di Alemàgnai così resoluto^ e la sua ad- 
data in Olanda sarà cosi prossima ai partire del 
signor Foscàrino, che non si vede come a lui possa 
essere dato ordine alcuno per quel paese sopra il 
negozio de' saG. £ vero che simili cose non' si 
possono disegnare se non che neUempi prossimi, 
poNdiè tante cose occorrono impensate che rendono 
facile quello che prima si teneva impossibile. 

Avrà V. E. per via di Roma intesa la prigionia 
di fra Fulgensio eseguita da numero venti sbirri, 
avendogli levate tutte le scritture ed altro. E per- 
chè gli hanno trovato, un reliquiario fatto in forma 
di croce, dove nel mezEo ha una testa di santa di 
bella pittura, dicono che sia il ritratto della sua 
favorita che ha in Yene/ia. Credo che gli saranno 
addossate cose assai , certo è che il nunzio e l'in- 
quisitore sabbato passato hanno mandato molti 
processi contro di lui a Roma, non so se ricevuti, 
o di propria fantasia. Dio lo favorisca a far fine 

tollerabile, pefchè buono non si può sperare i). 

• • ,. ... • 

i) DeUi andati a Roma^ fra Fulgenzio si è diportato me- 
glio^ perchè ostinatamente ha.negato di yoler ricevere alcuna 
penitenza pubbHca conifessaado di aver ùJUìq, con dire che 
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£' ottimo il pensiero 4i Domenico Molino di 

questo era contro la' fede datagH^ heUa quale gli prémessono 

che non sarà offeso il suo onore. ( Lett, X^fib^jfraio 1609 ). 

Fra Fulgenzio Minerìta ha, cercato di predicar questa 

quaresima in Ferrara; quei da Roma non gliel' hanno per- 

messOj dicendo che volesse ritirarsi alli*confiniperftiggire^ 

e non vogliono che partì di Roma« 

{^Letu 17 marzo I609J). 

n padre Fnlgenno>Milnonta che nel tempo delle contro- 
versie predicava qtd^ e già dkoiotto mesi se ne andò a Roma 
con saivocondottOy è stato imprigionato d^ordine del ponte- 
fice ed è ritenuto in secireto;>'Dio fiiocia che Ìl fine suo sia 

secondo il- divino beneplacito.' 

. {lOLde/eòbrytto I6I0). 

> Di qu^' altro M Fulgenrto lioik si parla pidi, e credo 
ohe per lui il mondo sarà presto -finito. Quell' altro Marc' An- 
tonio che parA di qua quando V. S. vi si ritrovava, i in 
malissimo stato per non avere di «he vivere, e per il timore 

che il m^e di aitroi gì* insega avere. 
... ( ff€U. le mar9Q ISÌOy 

Quanto a &à Fulgenzio non- % vero che sii posto in ga-^ 
leray né dopo che fn messo prigione all'inquisizione si hfi, 
saputo di lui altro con certezsayUé mése è, che li Padri del 
suo online di R<Mna scrissero che era morto in prigione di 
laoeio, e cosi etsi tengono per certo, ma di ciò non ne ho 
altri xiscoptri. (Lett, 8 giugno 16 IO). 

So che V. S, sarà curiosa d' intendere con qualche ve- 
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djutare gli offici che si iaiiito in Gosta&lniopoli 

rìtà l'infelice fine di ùk Fidgenzia, poiebè ella l'ha cono* 
seiuto^ e tanto più qnaatèduaaràdiv^enamenfce rappresen- 
' tatq. Per ancora io non s» ii latto certamente , é vtdo molto 
•canto in credere dove nan h» buoni fondamenti , per il die 
la nairazione che le iuA farà ya?« y ma vi mancherà ^pnl- 
che cosa. t ' 

Parfì Irà Fulgenzio^ come V. S. sa, al principio di ago- 
ato 1608 con patente di sdlvocondotto amplissimo^ con 
particolare dansola che «non si sarebbe fatta cosa àLnuta 
contra Tonor suo. Giunto Bi> trattarono che abjurasae e 
che facesse ptokcnaai ptAMita; Egli, negò costanlemenite , al- 
legando il salYOcondotto. Finalmente, perseverando neUs 
negativa del lare penitihBa pubblica^ si consentì di far una 
abiurazione secreiissimA innaìizi un notato e due testimoni^ 
con nuora dichiarationa ■de'oardànali che s'intetidesse sen- 
za suo disonore- e seiiea nes$un auOipregiudizio^ Passò ftk 
Fulgenzio 9 parte bene pai^ nude veduto V sin .al fiehbraro 
prossimo passato ^ quando- uda sera> sprowìstaBiente^ fu- 
rono mandati dal cardinal Panfilio vicario del papa li sbiiii 
che lo presero, pretendendo ch'egli avesse fiitio non so che 
.d^ spettante al sùó oflGlcio, Lo mbero prigione in fono di 
Nona dove stanno li. rei di delitti comuni; diedero poi di 
mano sopra le scritture sue, e scrutinate quelle, lo traspor- 
tarono dalla prigione suddetta alle prigioni delle inquisizio- 
ne. Là gli furono date tre imputazioni : una che avesse tirte i 
suoi libri alcuni proibiti; la seconda, che tenesse commercio 



contro i gesuiti y coii.traltee e far sapere alla genie 

4i lettre eoo eretici à* lo^bìlitnaL e di Genonania; la ter- 
za ^ \di« yì ioMe una otrittura di ma iinno^ la quale con- 
timfiva dÌTern artìcoli contrckJa dottona caitolioo*roinaiia ; ed 
In ipartièolaite che san Pietro non era ^op^a^^ apostoli, che il 
papa noli è capo ddla chiesa^ che non può comandare -al- 
cuna cosa oltre le comandate da Cristo^ che il .conciliò di 
Trento non fu nè^ generale né le^Èttimo, che nella Chiesa 
romana vi sono itoolte. eresìe^ ed altre taHcosein bnonnu* 
mero. A «pièsie (itnputaziéiù e^ ripose: quanto ai libri , 
ók non sapere che fooscEO proibiti 5 quanto • a' commerci di 
lèttere j che queBe persene a chi scriToya « da chi riceVeva 
lettere, non èrano denunciate; quando alle scntture disua 
nutno^ 4:^è quelle èrano imperfette e non v'era l'opinione 
fina 4 ma esano bc^ memorie per ^. voler iare considerazioni 
sopra .qttdleniatexM. Delle <piali risposte non satis&oendnai 
l'ufiScìo, determinarono di vemr contro dilui aUa tortdra; 
il che lintimaiogU, egli risposo-» che non era soggetto disop» 
portare tortura^ /che faecssetfe jqneUo che.^ìaccria loro che 
si rimetteva «Hn loro miserìoordia. 

.11 giorno 4 di luglio fu condotto in chiesa di san Pietro 
dov^ era .indicibile numero di persone > e là posto sopra un 
4olaro, furono .lette le sue col^ e fatta la sentenza: che 
doyess-' essere escluso dal grenuo della santa Chiesa come 
eretico relasso .• e- «onsegnato al goTematore di Roma per 
essere castigftto<9 con preghiera per9 , che non fosse punito 
di pena di sangue. A questa ceranonia che durò qualche 
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del Turco^ che per causa loro non ha ottenuto 

«ca^-frà Folgenfeio stette sempie guardaiido in alto^ uè 
mfti parlò. La comune opinione fti eh' e|^ ayeiee' uno 
sbamf^é in bocca» Finita la cerànsnia-, fu condotto nella 
chiesa di san Salvatore in Lauro > e là degradato; e lama^ 
•^a seguente in piana di .Campo Fiore In impiccato e 
abbruciato. 

Se le cose appostegli stano Tere o calunnie, le opinioni 
sono varie; ma alcuni presupposto anca che siano rere^ non 
ivstono di dire che gli sia slato firtto tovto poiché stante il 
aalVooottdotto non si poteva metter a suo pregiudizio quel- 
l'«b)urazione,ed «rerlo per relassn. io hcm so che giudizio 
lare, benché il prinmpto ed il fine sieno manifesti; cioè un 
«ahrooondotto, e un iocendio. Li mezzi restano in occulto: 
ma da questo si può ben 'concluderò che il papa ha poco 
buona disposizione verso Venezia, oltre a die molti altri 
indizi fanno manifesto l'istesso; e pertanto al padre Paolo 
conviene usare molta cauzione, e^ però non mancaibdo 
delle cose ordinaiie, rinielteièxiauinento in' Dio, certo che 
tutto sarà bene <jueUo che saia disposto dalla maestà sua 
divina. {Let$,S àgosio 1610). 

Le dirò di fek Fulgenzio esser opinione anco degU stesai 
cortigiani ^mani che ^ astata .violata la fede; e la me- 
desima sentenza che hanno letto pubblicamente netta chiesa 
di san Pietro mostrava che non meritasse' quel fine. 

(Leu, 14 settembre 1610). 

Quanto all' abjurazione di firà Fulgenzio non le posso 
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quello che proponeva i). Viene scrìtto die si tratta 
nnarìformàttetla uni vecsitàdi Parigi che non piace 
molto a^ padri gesuiti. Se fosse cosa utile e da es- 



parlar con certezza^ salTo di questo pArtieolare eh' egli iMUa 
diiesa non paiiò e che avea la bocca chiusa' con sbaraglio. 
Se in secreto abjurasse, può esser Tero, ma non è già svlito 
farsi con quelli a quali si legge la sentenza in chiesa come 
a lui. ( Leu, 28 settèmbre I6I0 ). 

i) Quanto alle cose dei gesuiti da Costantinopoli che 
V. S. mi ricerca^ la verità sth così. Hanno fatto ogni opera 
possibile con eccessivi favori dell'ambasciatore di Franqia^ 
per poter abitare in quella città ^ né mai l'hanno potuto ot- 
tenere ^ anzi dal bassa hanno avuto comandamento di par- 
tire; ma non «ssendo però partiti^ ma trattenuti in qualche 
case già un mese^ il bassa mandò in diversi luoghi dove 
erano soliti di praticare per prenderli^ e fra gli altri luoghi 
mandò in casa deU' ambasciatore francese^ il quale come 
qu^o che sapeva dov'erano^ gli pigliò con esso seco ed 
andò in persona con loro al bassa. 

n bassa restò soddisfatto deU' azione dell' ambasciatore 
ed in grazia sua si contentò perdonar alli Padri; ed aU' am- 
basciatore disse ^ che si risolvesse che non gli voleva nell'im- 
perio del Signore^ e che gli^mandasse via^ acciò non gli ti*o- 
vasse un giorno impalati. 

Quest'ultimo accidente h tuocesto già un mese. Se altra 



sere {mitata ndlo stmfio di Padova , sarebbe bene 
avrisare per iscitar eoa V esempio a fnalche bene. 

Di FèMzm, ti ìùftbhraro i6fO. 



-noffitk sìa i i i cc€ t a > àtfo, io non Uso; ma se è lecito prò- 
BMlìcare^ io credo che m non tannno partiti, un giorno 
aTcvemo nnora ddla loi» inpalazione. *) 

{Leu.2mat%o I6I0). 

*) Pare però dw qacsU inifabuoM fonitica non »ia seguita giammai , e 
cbc Voto e l'a»laxia degli ^aaxiaiii ^bia fatto miracoli au:!» coi Turclii; 
perchè contiaii^roBo ancora pei «olio tempo a restare a Costantinopoli ^ non 
nascosti ma palesi , finche jit furono scacciati qvasi contemporaneamente che il 
furono di Francia, di Spagna e di Portogallo. Vedi la giunta all'ultima lettera. 
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La lettera fli V. S. d^Ui 19 mi capita ia ma&o 
per favore della buoira fartHiia^ perchè èssendo 
venuta ftior del luogo, ^non fosse '^tata Tedula 
da un amico nella moltitudine jdéllé altre il quale 
procurò che mi fosse portata, era preparato là 
(per quanto mi disse) ch'i vi. aveva fatto disegno 
sopra. ; . 

Ho sentito con indicibile allegce&za l'nnione di 
codesti principi esi^^oori^eiafrosiperitànMIa quale 
camminano le cose del regno, e^i pub dir«etta- 
mente che dòpo un sì funesto caso, qhàle fu i'às* 
sassinio del re,*) non potevano le cose passare me- 
glio^ ma credo ben anche che ^è in Ispagnj né in 

*) Enrko IV f« MMiùiato li l4 v>CK*o l^^io* 



(toa) 

Italia si siano adoperati ac^occhè fosse altri- 
menti i). Sapendo 9' come ^vi, cbe^on bisogna 

1) Quanto aUe cose di Francia grandemente mi rallegro 
che passino bene^ le pene nò. spaventa un tanto nonlero di 
anni che sarà sotto la minorità del re^ Tcdendo massime li 
partiti già formarsi e li gesuiti più insolenti ed arditi che mai. 
' Se quest'ultimo non fosse^ Torrei sperare che gli altri incon- 
tri potessero esser superati o. temporeggiati dalla prudenza 
delA regina; ma questo è insuperabile ^ perchè dove tanti 
sono riseduti a far male^ è verisimile che se non oggi né do- 
lùsaÀ, abneno l'altro giomo riesca ad ahnino. L'intenzione 
■di Spagna non è se non di divider cotesto regno ^ ayeQ(|o 
tanti ministri 'C0s\ sagaci e così audaci^ la sola protezione 
divina lo può preservare. Il vedere che. la regina amm^ette 
monaci e gesuiti e che tiene poco conto del parlamento^ non 
sono troppo buoni indizia (Lett, 3' agosto IQIO) 

È stato figurile che l' ambizione dei grandi abbia dato luo- 
go lili^afiMo (fi comBQìisetataoae verso Q rè assassinato e la 
fiioiilg^a 'detobtità ; ma^ riiyettoidosi qoÀst' affetto , V ambizio- 
ne tei^iet'à^.la qUalOtayerìi ancora ajuto dai disgusti che na- 
scetanno ,tra i .partecipi del eovierno ,alla giornata. Il man- 
, tenere quieta eotesta g^erazione (francese ) senza una guerra 
esternai è stato sempre difficile; adesso difficilissimo poiché 
la gueira con tanta avidità desiderata già più anni^ gli h 
stata mostrata e subito sojttratta dalla vista. 

N^ mettersi in una guerra sarà senza pericolo^ dovendosi 
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importiuiftiaeBte operare, comineer anno a sommare' 
il DiacathoUcon j ed avranno mollo tempo, do-* 
vendo dorare ^que anni la ioUiorità» del re. In 
questo si conQscerà il valore e la fedeltà francese 
se sapranno star uniti, e non lasciare prender ra* 
dici alla semenza. Mi pare gran cosa che il reg^ 
e chi Jogoyemà possa dopo sa grave percossa aver 
animo di continuare i disagili del re, i quali, rir 
guardando i preparamenti, io credo che non fos- 
sero in, Gleves, ma maggiori e ^rti essere in 

dfr le armi in mano ad uno che stf^ feopre da temere , 
sii qualsivoglia j l'unione del popolo, mentre che non/i 
infetto di Diacalholicon *)j si conserverà; ma ^ando » 
gesuiti useranno Tarte^ di che a^«raoAo gran comodo > na- 
scerà il pericolo. Bisognerà tener per fermo . che il bene di 
Roma e di Fnmcia S090 incompatiWIi^ e se la regina non 
intenderà questo punto, le cose passeranno male: e il bene 
di una è la concordia di detti principi, H bene dell'altra 
è guerra di religione. 

Io temo che la naturale superstizione e r arte de' gesu^ 
impedirà dal conoscere il bene. Dio sta sopra a tutte le cose, 
e muta i cuovi secondo il suo santo beneplacito. Qm si 
aspettava che ^endo il regno armato, e non mancai^do 

f ) Sopnmon? che dà si re di Spspa ed a quelli deUuo partito » Eiropa. 
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Ispagna. Ma qnand^inche cotesto governò atteB^ 
desse » parte e sastenesse gli amici^tti dal re, 
ftàteUieSiiipresa degnissima' la^ risoluzione di vo- 
lere appresso di sè^' gente arms^^. Non posso dabi« 
tare d'alcun mal incontro, e che gli uffici (tei papa 
e de^ gesuiti non^voltinp il cejrvelloaUa regina ; ma 
il volere in Francia ùa Condè, quantunque fosse 
per -eiMre un cóiàrap^o a Soissott$, e cosa di 
gran perìcolo.! Già e^ ^i infetto deU^arte di Spa- 
glia, e si piio!teAer fàcilmente die non io lasceranno 

de'daBSri:ta<so(4tè'&cnM SMòluàdae di proseguir lagtteita 
(dtra i db^gai e fiajr M re 4eÌanto> pe:^' iFeftdicare anco la 
sud: morte. 

10 ho sempre ct^dMx» ift eontrario cke per ritrdTarsi il 
re pupiU»^ l&MO.aeeenai-id tittendeire àUe cose ibterne e 
lAsciar afiktto il p«ndiè#é"dette taiettttr*, i»ebbeiie mi venifà 
risposlo che anco .il< re di Spa^a et sotto tutela e molto pia 
di cotesto; 'poi<^i-e^ no tisciift a& gvortiò , olà «{lii^o non ne 
uscirà mai. Ma vi è gran difTerenzadaUa^flemtiia e pazienza 
degli SpagnnoliaUa vivacitil de* F»ailGeAÌ.- • ■ 

11 papa ha dibhiairato d'aMìstet^ lÉna^fValldl»p«r itabi* 
limentò del goyenro^ «fa id è bisogno «lélla^ràdenza dì Ulis- 
se la quale otturi gli orecchi ik tutti gli sciolti > e leghi tatti 
quelli che possono udire ^ altritrienti non yi è rimedio al- 
l^ncanfo. ( leu. "ÌQ giugno I6I0. ) 
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parare, se non vedendo che debba riuscir a lòra 
profitto ; ragione che a me pare insolubile. 

Ma y.S. mi tocca uh non so che del. ^'afrimonio 
che mi ha reso stupido , parendomi che sia cessata 
^occasione di simil materia. *) La prc^o^invna pa- 
rohk, toccarmi la causa perchè si mette in campiOr 
questo punto che a me ooitpam pertinente^ è sa^' 
ptei volentieri se laré^na favorkda Goidè, e se 
y. S. créde ditegli sia in» augonrento o iu diminu- 
zione, si€e&me attedia ^V' è sperava» chei rifcr-^ 
mati acquistino maggior vantaggio nella icansat dì 
religione, perchè id q«i miro sopta oga' altra cosa, 
persuaso cheqliésto $€frvii%bbè afarentrareTEyàn- 
gelio ib Itidia 'i); ». — ^ - 

*) Ve4i la nota a pag. 44* 

i) Se sarà guerra in Italia^ y& bene per la religione ^ e 
questo Roma teme^ V inquisizione ceserà e l'Evangelio fiverà 
córso ..... ' . 

Prima di'fini^ questa Voglio piir anco' 'dirle che il Padre* 
(Paolo)' desidera guerra ih Italia^ pet-chè spera fare qualche 
cosa in onore di Dio ed in profitto dell' Evangelio. 

, ': , ; ; (lett. 27 apriU IjSIO). 

Questa rìpetizione della stessa cosa^ nella medesima lettera e l'una poche 
linee distante dall^ altra, mi semoìra inestatà'àa nn' altra mano. Infatti è una 
sQpeiflaità insolita in Irà Paél(^. 
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Dopo cVè veÀntò qui c^rto avviso della deli- 
berazione di Leopoldo di muover la guerra agli 
Stati, e del priiicipio che ha dato scorrendo verso 
Nimega, io concludo che non possa quest'anno 
passar soiza guerra doversi wìaehì ancp la Eran- 
cia, la quale per nessun modo potrà abluandon^e 
quegli StatL Io non so già vedere cotìie vi concorra 
la tregua con T arciduca AU>ejto, stante la con- 
ginmione eh' è fra loro affèiduchi e con Spagna, 
e sé con questa guerra la tregua si serbasse, io 
vedrei grati diaavvanlaggio per gli Stotì, poiché 
sarebbero asis^Uati senza poter assettare. 

Quaikt<r alle cose di qui, il* papa is' è dichiarato 
disvoler assistere alla Franerà, m|t tutto è simula- 
zione per far meglio il fatto di Spagna, perchè, 
mostrandosi amico, manderà un cardinal legato 
che farà ogni male. A questo sarebbe necessario 
che la regina attendesse , per essére la via piii fa- 
cile di far il male. V. S. tenga per certo che la di- 
chiarazione è fatta di consiglio deU' ambasciadore 
di Spagna. 

La Repubblica è pièna di sospetto contro Spa- 

T 

gna per vederlo senza confrapeso, e per il di- 

•/ ' • 

sgusto del passo negato, e yprrebbe perciò la 
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guerra i)i II simile Parma, Mantova , piene di so- 
spetto e corrispondenza; ma questo non si può 
fare senza Francia, Milano e Turino. Non restano 
gli órdini di far armata, ma procedono lentamente. 
Se adesso si tentasse guerra, senza dubbio, tutta 
Italia sarebbe contro Spagna. 

Io prego Y. S. a far parte di questi avvisi al si- 
gnor dell'lsle. In Costantinopoli v'è esercito po- 
tente terrestre per andare a' confini di Persia; ma 
Tarmata marittima non è di gran conto non do- 
vendo passare 60 galere. 

f^eneziOf li 8 giugno 1610. 

1) Spagna ha richiesta la Repubblica di lasciar passar* 
Tedeschi per il suo stato ^ ed eUa V ha negato. 

{Leu. IO maggio 16 IO). 
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Lettera XXI 

ALLO STESSO 



Non è occorso mai successo nella mia età , del 
quale piii lungamente si parlasse e piii universal- 
mente quanto della morte del re, la quale, ben 
considerata, a lui non è stata importuna che ha 
finito i suoi giorni pieni di gloria e di contento, 
lanciando di se infinito desiderio a tutti i buoni, 
maJ)en importuna al regno ed agli amici, i quali 
sopra la vita di lui fondavano grandi speranze. . 
Siccome il caso di tanta morte è stato inaspettato , 
così non si poteva credere tant^ unione quanta si 
è veduta nei grandi, nella nobiltà e nel popolo^ e 
a stabilire il regno conquassato da tanto casa , 
Dio faccia che tanta unione sia perpetua, perchè 
è da temere quando il papa ed i Romani semine- 
ranno il Diajoafholicon^ de' quali è il bene. Certa 
cosa è che non potrà compatirsi col bene di Fran- 
cia. Quelli sono perduti se le ragioni stanno in 
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concordia^ Frància è perduta sènza questo. Non 
è in necessità di guardarsi dar altri picche da loro, 
eppare sono nelle yiscei'e, e dt'iloro può dire 
Francia: Lupum auribus temo. Se piacerà a Dio 
df donar taqta grazia alla Rjspnbblica di saper ben 
disporre questo 'p^irticolàre, tutto passerà bene, 
ma è da temere i^ supefótizioiie' femminile. Non 
si è trattàto'ccnnVio indovinava. Ma che si farà di 
Condè? in effetto della pratica di Spagna? Già il 
principe di €ondè partì p£r le posfe verso Fian- 
dra, lìa avuto denfiri pel viaggio, e forse per al- 
tro. Noli ha giudicato Spagna dolerlo trattenerci 
come da p oco'^ ma P hanno avventurato come cólpo 
perduto ■). • 

i) Il principe di Gondè partì in posta yerso la Fiandra; 
credo che da Spagnuoli sia conosciuto' per da poco^ e non 
sperando gran bene^ ablnno gettato- quel tiro.aUa buona 
fortuna. ^ ( J^ett. 22 giugno I6I0 ). 

Il prìncipe di Gonde giovane di 22 anni e dì poco senno era stato da 
Ebùco ly maritato a madamigella Montmorency sua amante, ma il Condè che 
n'era geloso la condusse in campagna': il tm lo minacciò della Bastiglia se non 
la riconduceva a Parigi ; il Conde' invece fuggi '^cólìa sposa in Fiamfra dagl^ 
Spagnnoli i qnali gli fecero grata accoglienaa, sperando col sno meno di ver- 
ste la discordia nella famiglia reale. Pope la morte di Snrico egli pretese che 
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Io slimo mollo clie 1 mariCsciaUo di Buglmc 
debb'avec parie iiol «dusigtìo, essenio fama qui 
di lui y che sia cerio, njrflo bon fatto , ed anco so- 
pra reccdlente \ made' Gbià^rdl non spero troppo 
bene. Mi sarebbe troppo grito^sapere perchè si sia 
falla mulazionenftUa pedagflgiadel re e cbe male 
gli si sia trcrvato ««Jw/ e similnleirte ricevere fa- 
vore d^ essere avvisato se alcana coaa si tratteli 

de' gesuiti. 

Hon ho andora veduto il genlHiiome cheY. S.mi 
raccomanda ;; i[ua«do verrà in (|ue&ta città io non 
mancherà di rendergli quella' senvitìi che ddìbe a 
tutti gli amici di Y. S. Dol sigHor Gàsauboiio già 

la corona foste devoluta a ki , ma Mn avendo Ifovató sostegno , dopo ^-arie 
pratiche favorite dalli pviocoatram al d9<» di Soisfions, ottenne di ritor- 
nare in corte di Francia. 

Fra tutte le cose cfee occorr<mo in Fraacia^ nessuna mi 
poria maggioir maraviglia quanto la concordia tra Condè 
e Guisa^ e sto in qualche dubbio che dal canto del secondo 
noti vi sia tutta la realfa 5 quella casa mi è tutta sospetta. 

{Leu, 14 settembre 1610). 
À GiHsa ho sempre creduto poco^ siccome a tutta la casa 
sua^ e 0^0 9redip poiché la matrimonio con Gioiosa. 

( Leu. 12 Ottobre 1610 ). 
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' ho inteso qualche cosa mentre viveva il re-, voglio 

sperare, cessala la paura, non. vi sarà alcun peri* 
colo deireffielto, escagli non vorrà fare di quelle 
cose, éove i« vino si pensa stare dove si trova , 
non cercherà maggior Inftie che nel sole. 

Quanto alle cose del mondo, sebbene la guerra 
di Cleves mostri dover terminare presto, nondi- 
meno in Germania restano altre materie di dissen- 
siane. La causa di Donavert ora entra in campa* 
gna; si tratta anco di suscitare le ^pretensioni di 
uno di Brandebourg sopra Argenthi«; Tra P impe- 
ratore e il re Matthias^ le cose mirano a rottura 

• • • 

manifesta, dimaodi^ndoT imperatore gli stati di 
Moravia e d^ Austria, ed essendo risoluto Tauro 
di non renderU , co^i per non restare senza stato^ 
come ancora per non ^sere. in libertà dfiar quello 
che vuole. Ma qui in Italia stiamo mo^o titubanti i 
perchè siccome quando viveva il re e s^aspettavd 
di giorno in giorno transltonli soldati fanzesi in 
Italia , n conte di ÌFuentes sé ne stava senza fare 
alcuna provvisione^ così per ]p conlvario adesso 
quando non v^è Poccasione d^armarsi per difesa, 
egli lo fa 9ollecitameiitt&, e. fa accelerare lafovata 
degli Svissceri, sollecita il paasa cfe^T^desctu dal 
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Tirpio,; e. batte tambnto: in Italia. Aicuni de' capi 
de' soldati; levati m:Tirol&.y passando per i luoghi 
de^Grislipiit sodo stati, da lóro imprigionati, e 
pioitebli'es&arii ciò cansa di qualdie riimoié j). 
In queMb:pàfti di' CoaftantiabpaDli'nbii V^^ cosa 



r 



I ) Le cose S Italia passano con molta màraTÌglia e di- 
spetto di i^ueliichc osservanjò che*^cohtediFuentes^ quale 
tlvendo il ife ed minandosi potentemente^er tutka Francia 






restava séAzà fa«i| proytbiì(>àe'ea<ìuna ^ora ceinf(Mlrat&le:anDÌ 
firance^i'f^ciasGJJ^fta prow^ione , cos\ facferido passar Sfiz- 
^ri e Xedesclii^,c9jn^ bjoi(|epdo Jtamburo npgli stati suoi. 

Credono alcuni che quél, sia per movere le armi al duca 

.' * • ' . .^ . ^ i'> 

di I^a-vpia e ^d altri ^, ma ipivi avveduti nanno «opinione che 

' ' ; ' ' ' •.,,.• - ♦ f , j . » 

' sii per avere a discrezione e lui e eli all^i Italiani^ e {are che 
condiscehdino alti partidU^V^e propórranno. 
* Pare cke^^ sii ^[lialche' moto i^ Qprisòni^ peiNÒb^ pérsé^ndo 
pét gli sta^tftoj^o Uif«fidé'T«de&«Iii c^ si levanotn^TìrolO; 
fono.stati. fatti pt*igio4^ epme>^|iiel]j[ dl^ sen:}» licenza lianfio 
ardilo di tr/^itaret Io 4))^4p. che^ai^ occupata ^U Valtei- 
Una e il duca di^avoia fatto spagnuolo e la Repubblica e 
r Italia serrate ^ ' ^{LetU 11 giugno iklO^ 

Tornando all' appàJeccbii delle arme , io credd clic vi- 
V«iidd il ^e di Fcancia e tenendosi fclie dovendosi potente- 
ment«^àS9alfóré il diìcàto «^Milano ^ il' consìglio d^'Spagnùon 
ittprdTvedekMÌllegg|ijar«£0ibs]B t{uaÌ)ito|)ast{ivà perula difesa^ 
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di momentoi Andrà il bassa con polente esercito 

contra i Persiani non peni altro che per arvantag» 

giarsi nel trattato della pace. 

N 

'•......' • ; ■ ' " . 

acciocché gì' Italiani yeduta la Francia potente e senza op« 

■ » • - - 

posizione^ ingelositi si unissero con loro. Ma morto il re pen« 
sarono di accrescer quelle provvisioni per metter timore al 
duca di Savoia^ e ridurlo a gettarsi in braccio; ma restando 

• ■ * 

il duca costante] essi sì sonò armati maggiormente. Pur per 
yenir a quel fine al qual non ^tendo per la^ costanza del' 
duca arriveure^ si ritrovano in gr^n perplessità > petchè lli«> 

4 

sarmandosi senza av«r ottenuto il disegno^ perdono la ripu- 
tazione^ adoperar le loro 9^ini adesso pon possqno p«r di- 
fetto di danai'i e capitano ; invernar le genti saia totale ri^na 
di quel Stato già desolato. Il duca a cui queste cose sono note^ 
temporeggia ^f»erchè esso vi|ice sempre ohe i Spagnoli non 
ottengano illorQ fine ^ed'oltr^chj essi non si poflltono morere, 
egli ^trattiene con deliberazione dimandar il figlio in Spa- 
gna ^ resecuzione diche si può ben diferire^ come altre cose 
si è diferito ^ e mandato per Francia si può anco farlo fèr-' 
mar per viaggio^ a ritornare. 

Debbo ancora dir a V. S. qualche cosa del secreto dei 
principi. Il papa non vuol guerra^ stando tanfo bene che mi- 
gliorai'e non può ; ma è in gran pericolo di deteriorare ^ per 
il che risguardando le ragioni umane bisognerebbe conclu- 
dere che tanti «pparecchl si risolveranno in niente. 

{Lett. 14 settembre 16 IO). 
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Nel' finire di questa lettera vorrei iatendere il 
parere di V. S. sopra la frateria di Francia, Che i 
suoi re debbano morire sotto pretesto di religione, 
e per mano di frati, e debba essere governata da 
lina donna da Fiorenza? *) Vorrei sapere se il natu- 
rale della regina è superstizione, e s^ è inclinata a 
metter affezione e dipendere da persone partico- 
lari. La curiosità è per coasolarmi con le speranze, 
ovvero prepararmi a soppM'tare più facilmeifte e 
a raffrenare la mente. 

Dì f^0nezia, 22 giugno lOio. 



*) Enrie» HI en stato ncclio da CleiKlite frate iomenkino, iistifato dai 
leniti, Eirioo Vt fa liociso da Ra^llac esso fate Insti^lfr dai frati e prioci- 
palatele dai gessiti ck'obbeio persino la ialdania di pabWcare m' apologia 
dei regiiàdio, é dichianie cke era di diritto ^ìtìho. la T«doti di JBnrico IT 
cn Maria de' Medici/ 



\ 



Lettera XXII 



ALtO STESSO 



Ter questo corriere ho ricewto due di Y. S. , naa 
delli 14.9 altra delli 12. La seconda inviata al Ca- 
stelvetro è capitata sicura, contattociò quella via , 
per degnissimi rispetti, non è 4a continuare ^ per- 
chè quafitunque la persona sia d'ètti«ia mente, 
nondineao ^ altretanto mancamonto ha aeHa pnb 
denza ed è osservata daUMnquisizioiie^ essendo 
anche stato per lo passato abj orato e circondato 
da spie. Prego .V. S. afiettuosaraente che. mi faccia 
grazia di non mi scrivere se non per i plicchi pub* 
blici, e mi creda c^to ch'io ho grandissimo ri* 
spetto di pregarla di ciò, desiderando che lemie 
preghiere Steno tanto efficaci appresso V» S. quanto 
sono affettuose e necessarie. 



Nel tempo cbe m^ arrivò il plicco si trovo qui a 
visitarmi nn servitóre del signor di Polìgnac al 
quale diedi il plicco direttiy^ a quel sigaore, quale 
egli medesimo porterà a Padova. 

Ho veduto gli epigrammi fatti sopra la combu- 
stione del misero fra Fwigenzio , 'molto arguti e 
spiritosi^ ma solo v^è da avvertire sopra, che il 
detto fra Fulgenzio non ha scritto a favore della 
causa dem Eepnbblic», come si presuppone, ma 
solamente predicato nella città di Venezia più an- 
cora contro i cbstMiai delia corte l'omana che in 
dsftsà delie azioni venete. . 
. Ladfelaziane^ilèl Castrino sòprale cose di Fran- 
cia è una pra4ent|^sima osservazione delle cose 
presenti con un foridatissimo giódizio delle fola- 
re; Mi pare dU^ere^innanzi gli occhi, licose del- 
Puno^ raDro tèmpo è Vedermele presènti; Senza 
dubbio, cosi^saarà. ,: 

' Crédo cfaè;sarà perdita grande alla Francia quan- 
do il presidente Hanlais lascerà quel carico am- 
mimstiiato'da lui con tanta pfuden£a,'fedeltà verso 
il re e «àrità v^r^ò il regno. Dio feccia eh' egli 
abbia succòsi^òre, se non 'iJguale,'afai}ciio "simile. 
Se fosse il signor presidente Thou j Ik perdita 
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Sdirebbe assai^ ricompensala^ ma quando fosièLe" 
gbier^-sacebbeibene Uroyescio dellameda^a^-e 
una perdita, sebben minore, comparabile però 
con la mcjDie dèl:re.r ' . .i 

' J^óa^'jmleiidft quallo^he. scrive G^ritior 4iel' Jboti 
nbminaYido^/WioÀi Aitrorit^ di dànoìi 

t^'kQ; infowazJiQi»^; akui»! V hdnet.iQjeìB^erel vo-^ 
leatieri che còsa fosse. Là deliBeràzikme di Gasati^ 
bono.di'pasvar'ln)Iii^iUèÉ:raè';6iàhiiD male che 
l' altea' già 'messa in.- consnltaaionè ,> ^ebbene, à.da 
difipiacelrejfiheDabba^doni f otelo cègno. f: u " 
.rJDio fàccia cbc^I^ assemblea degli ecclesiastid 
partorisca' bene ^.dirché dubito^ cdm^liosxihsdttaf: 
Gian pnnto èjìl dbaan J^ajne i^njiàréfigione , essendo 
casa cìie (ifaita^tsctneà 'gran prddenzà fq/kthba 
cmisare nna^eiita civile.' Il levare L^appellàzitine j 
tàmipmmnh àbusuy che dmnandano^^noi^ pucfnascere 
sé non daipoc» cognizibncf^e noli: &o^se debbà.com-^ 
parala al ianciaUo che :dom9Ìnda inaila ^madi» lùiof 
soorpidne pe» ginocatle.còit.qadk)', non avendo; 
cogiHziidie del rbleno. Di' ragicnie dimanderanno 
anco il awidlib' Idi Trento, Io. pteè(^ V. S» ole^dt 
queste cose, esime anche delia causa dì précedf»zà 
tra ili parèàmenlo^é '1 TescoTo;,i:e ideltó 'liM dei 



JU 
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gesuiti con i monaci di ^an Gennai»), si degni aUa 
giornatay quando sia senza sno incomodo , dir* 
mene i succes^si. 

L'annotazione del signor Ginstéllo sopra il Co- 
dice ^eOa Ghilss^ niirersale la «radè gustando^ e 
d trayò scelte fatte ^:<»n esquisila giudizio. Quando 
le avrò finite tutte,' scriverei il mio parere a quel 
signore, emandero la I6tt^ra a V« S. 

Il ìibto> dagli QpuscoK àelìf» Seaii^en) Y. S. atri 
comedo di tnindanbeio pel signor ambasciadore 
Nani che verrà: cftttt' poestb, ovverò- pel signor 
Agostino Dolfae segrefi^io di; qifelP ambasceria, 
ovvero ancoSi^fiei segretàrio ddl^ eccellentissimo 
Foscarini se veiiàin qua , ^ quale è persona molto 
seiisalaie d'aciftfssinio spirito,' esquanbò alfa reli- 
gione è persona mecGa e disbreta;^ J^esidero die 
lo vegga , a parliaon esso^ini comconfidenza ddle 
eos« del mbndo, attesoché V ésmn egU informato 
pnj» «ssere causa dibene^al ^egmì-èd di pu^iico 
per continuare stgretainteHigenza € confidenza. 
Ed acciò ne abbia occaldòne, egli le poitecà,una 
mia lettera. A lui ho consegnata IMhstrwdone pel 
signore di Thou^ resta ch^ egli facda come scrissi 
ptt le lettera injat^^tata da^ .*?;; Poco buona 
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speranza si può avere di Condè essendo hostium 
artibtts infectunu Dio faccia che lutto riesca a sua 
gloria i). 

Venezia y Si a%oito 1610; 

1) Io non sento con buon animo a lodare Condè quan- 
tunque abbia per intimo mon|^eur de Thou. Questo indite 

bitatamente è corruttibile, m*a che bene spereremo da qiiel- 

V hostium artibus infècto? (Leti. 14 settembre 1610). 
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Lettera XXIII 



ALLO 6TE 8SO 



Ho ricevuto con augumento d'obbligo quelle 
di V. S, delli 7 e degli 8 , ma insieme con dolore 
eh' ei non voglia nulla in servizio suo, prendendo 
ella tanti incomodi per causa mia. Non posso se 
non pregare Dio che per sua bontà, esso le doni 
la ricompensa. 

Abbiamo avuto l' avviso dell' acquisto di Gìu- 
liers,e da tutti s'attribuisce la principal lode di 
quell'impresa al conte Maurizia^ e Meramente bi- 
sogna confessare che non v'è altretanta virtii e 
risoluzione in Europa quanta negli Stali i). È ben 

1 ) Abbiamo saputo qui 1* intiero e chiaro di queUo che è 
passato a Giuliers. La virtù del conte IMaurizio ha fatto vani 
molti disegni non solo di Spagna^ ma di Francia ; ed è ben 
chiaro^ considerate le qualità del capitano. Adesso l' inverno 
farà fermar le armi. {Lett, 26 ottobre 16 IO). 



parsa meraviglia che le genti franzesi, essendo 
state ^e ultime ad arrivare^ sieao anche state pri- 
me a partire, e con tanta fretta; ma ia credo che 

alcuno era attorno Giuliers , il quale però non de-, 

*' ' . ■ * .' 

sideraya che fosse acquistato; in somma , pochi 

•• ' . . ' 

sono i buoni. 

Accostandoci ^I verna, sarà facile ch,e sirafire^- 
dino anche i rumori di guerra ; non so se potranno 
esser estinti, e quanto s' aspetta alP Italia , io ten- 
go per così dubbio il successo, che non mi dà 
r animo di pendere piii allò sperar la pace che al 
temere la guerra; anzi tengo che i medesimi inte- 
ressati siano incerti altretanto quanto i privati. 
Sanno bene quello che vorrebbono , ma non quello, 
che riuscirà, essendo le cose tanto scompigliate 
che chi le maneggia le intende meno degli altri i). 

i) Quanto aUe cose d'Italia^ ddle quaU V. S. mi ricerca 
l'opinione mia^ le dirò brevemente quel che è appareiUe^ 
poi quel che io credo di occulto , per l' esperienza che io ho 
deUa riuscita delle cose sempre al contrario deU' aspettazione. 

QueUo dunque che è di yero e di apparente passa così. 
Hanno gli spagnuoli nello staio di Milano quattro terzi di 
fanteria italiana^ che sono 1 2,000 uomini; 6000 Svizzeri e 6000 
Tedeschi del Tirolo^ «2000 VaUoni di cavaUeria, oltre alla 



Spagna, se potrà, vorrà pace^ Savoia, se po- 
trà, vorrà guerra, e seUiene hanno il nfedesimo 

propri^ 4eUo stato che può esser I50Q. Hanno 6000 caralli 
borgognoni. Questa gente noif è pagata ^ ma le città e terre 
danno una lira di questa moneta per iante che alloggia in 
loro al giorno ^ e due per cayallo , con promessa che queste 
fl^se gli saranno rifatte Aelle contribuzioni anniversarie che 
debbono. 

Dopo la morte del conte di Fuentea non è restato capi* 
tano atto a condur questa gente ^ anzi tra il castellan.o e gli 
Spagnuoli del consiglio è nata differenza chi dovesse gover- 
nare nell'inten'egno^ ed hanno 'fatto proclama l'uno centra 
l'altro con poca riputazione del re; siccome è stato anco con 
poca riputazione che li duoi viceré, nuovo e vecchio, di iVa- 
poli nel complire non si siano intesi dei titoli, e perciò U 
fratello deU' uno col figlio deU' altro sfoderate le armi si siano 
abbattuti. 

None ancora venuto a Milano nuovo governatore; ma passa 
fama che sia destinato ih contestabile di Castìglia, il quale 
( dico per parentesi ) mi piace per esser nemico dei preti. 

ndttca di Savoia ha càrca 1 8,000 penone in arme a spe- 
se de' popoli, mal pagate; ha deliberato di mandar Filiberto 
secondogenite suo in Spagna per tratlar accordo col re j cosi 
consigliato anco da Buillon , non però per mare, ma per la 
via di Francia. 

Il papa fa ogni cesa acciò non 'sia guerra in Italia. La 



desiderio che i primi, nondimeno avendo gli stessi 
interessi con loro, faranno la stfsssa risoluzione. La 
Repubblica, sebben speri pace, non insiste molto ^ 

Repubblka ha prowedutci soldati per difesa^ coli' intenzione 
se gli Spagnuoli movino le loro genlì^ di esser già jpreparati^ 
ma ^elli non faranno niente b\ per mancamento di capi- 
tano come per mancamento de' danari senza quali non si può 
mover esercito- {^Lett. \^ settembre 1610). 

Due cose credo, una che gli Spagnuoli faranno ogni cosa 
per non far guerra, l'alba che il duca dì Savoia farà ogni 
cosa per fòrla> a suo vantfiggio però. Ma gli uomini s'im- 
prgiiano^ e sebbene operano ad un fine, molte volte scn'tl- 
scono il contrario. 

Potrebbe occorrere che gli Spagnuoli fuggendo la guerra 

la incontrassero. Al presente se bene siamo tanto innanzi, 
restano i medesimi soldati nel fucato di Milano, esausto 

perciò moho, con pericolo di rovlliare, anzi con certezza 

se inverneranno, il che non sapremo se non per l' evento. 

Ed in Spagna, sebbene intendano tanta desolazione, non. 

ne tengono conto, parendogli avanzare per la spesa che fa 

il duca di Savoia j però lo stato di questo non ò in così 

mali termini, come il loro. {^LetU 12 ottobre 16 IO). 

Il contestabile che s' aspetta per governatore di quel stato 

(di Milano) ed armi^ conduce seco due mila Spagnuoli, nudi 

però, secondo il soUtò di quella nazione, la quale a Milano 

si provvede di ves^* ( LeU. 19 novembre I6I0 ). 

S.UIPI, Ltttere 9 
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crescono Dondimeno così le provvisioni del duca 
come quelle di Milano. Vivono i soldati nel Mila- 
nese a spese dei popoli, ed è certo che ìa spesa 
monta a ducentoventimila scudi il mese. Non si 
intende però che di Spagna pensino a maggior 
provvisione che di qnaltrocentomila scodi, ì quali 
disegnano mandare insieme col contestabile di Ga- 
stiglia che viene per governatore di Milano e ca- 
pitano delPesercito , con tanta autorità quanta ave- 
va il conte di Fuentes^ Questo soggetto è uomo di 
molta prudenza nelle cose politiche, ma in guerra 
iiOB ebbe molta buona fortuna in Franca Contea , 
dove una volta la maneggiò. 
In Germania sono accomodate le differenze tra 

Fimperadore e Matthias , perchè Cesare protestato 

* 

dalli soggetti, s^è accomodato alla necessità, e 
sarà esempio per verificare la sentenza di Livio: 
Regiam majesiaiem iifficilius a summis ai media 
reduci^ quae a mediis ad ima praecipitari $ ma la lega 
ecclesiastica ch^era reduce a Monaco, ha fatto 
una risoluzione che non è da preti e tedeschi, 
avendo deliberato d'assoldare quindicimila fanti e 
cinquemila cavalli, sebben gli Spagnuoli di questo 
numero pagheranno tremila fantine mille cavalli. 
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Non spero troppo che la conferenza di Colonia 
possa terminar in pace per gP interèssi del duca 
di Sassonia, il quale si vede tanto innamorato nella 
sua pensione, che per ottenerla non resterà di 
valersi anco de^li aintì deg^i Spagniroli , sensa che 
i commissari imperiali e la dirta di Praga sono piii 
atti a seminare la guerra dove fosse pace. Ma tutto 
è in mano di Dio, al quale piacerà forse, con- 
tro Paspettazione n ridurre ogni cosa a pace, 
come prego che faceta, s'è per bene della santa 
Chiesa. 

L'arrivo di tanti ambasciadori straordinari co- 
stì potrà muover materia di discorsi e di opere. 
Il duca di Feria seminerà il Z>//zr/z/À(?//Vo/z^ ne quello 
d'Inghilterra potrà far tanto di bene, per la fred- 
dezza del paese e del padrone. Ho avuto molto a 
caro di saper con tutt' i suoi particolatri quello ch'è 
stato trattalo nel parlamento sulla causa de' ge- 
suiti, i quali però io tengo che quantunque fossero 
perditori, vinceranno ^ perchè finalmente riceve- 
ranno la condizione d'assoggettarsi agli statuti 
dell'Università, di che però non ne faranno niente. 
Il solito loro è di entrare ad ogni conjjizione , per- 
chè hanno ben essi P arte di farsi padroni di quelli 
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che gli avranno legati con regole. Qaa si conten- 
terebbono di venire a vogare per galeotti con i 
ferri ai piedi ^ perchè^ entrati, saprebbono bene e 
sciogliersi loro e legare gli altri i). Non è mera- 
viglia che procedano con tanta petulanza in Fran- 
cia, anco in Romane usano. Avevano eretto nella 

i) Quando V. S. nli ik passaggio di questo miracolo a 
queU' altro mostro de' gesuiti^ jposso ben dire che tratti di 
una cosa veduta e conosciuta da me^ sebbene non intiera- 
mente. Hanno tanti recessi, tanti colori che sono molto più 
▼ari del sofista di Platone , e quando l' uomo crede averli 
compressi in un indiritto , scappano e si dileguano di mano. 

{Leu, IO maggio 1609) 

I gesuiti benché assenti non fanno manco male qui che 
cosù cpn lettere ed ìstromento di preti e fidati confessori y 
i (piali non mi meraviglio se possedano costi la regina, per- 
chè l'adulazione è mezzo potente per aver la grazia, mas- 
sime de' deboli. Ho letto la rimostranza presentata per nome 
dell'Università , molto bella scrittura e degna di monsieur 
Lescassier, se è sua. 

Quel particolare che non si sia trovato avvocato per l'Uni- 
versità se non comandato, può esser documento che la po- 
tenza de' gesuiti è insuperabile. 

Io mi son riso dell' offerta -di sottoporsi agli statuti del- 
l' Università , perchè essi quando ricercano l'ingresso in 
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loro chiesa una compagnia spirituale di sbirri so- 
lamente (i quali sono in qnellaf città in> gran nu- 
mero), inetto pretesto dMnsegnar laro la dottrina* 
cristiana e gli esercizi spirituali^ e sperano fatti 
così presta padroni, che il governatore e la Corte 
non potevano piìi maneggiarli^ onde, per ipierela 
cVesso governatore fece al papa, la compagnia 
è stata dis£aitta i ). 

qualche laogo^ non r66tano di fare qaal«k(%lÌA promessa, 

avendo arte di salvai^l^ 4^ inendacio; con le èjpiiyocazioni 

e reservazioni mentali; e quel che importa più^ dì 8,ormon- 

tar quelli che gli ayeyano obbligati e sforzargli a lodare , 

nonché a contentarsi che non osservino niente. Mi pare di 

vedere la Francia in breve tutta gesuita. 

{LetL 12 ottobn^ I6C0) 

i) Poiché sono a parlar di Roma^ bisogna 'bene ch^ le 
dica una istoria de' gesuiti di Ik. Saprli che in quella città 
vi è un grandissimo numero di dsirri^ed eccedono senza 
dublno 150. I padri gesuiti vedendo che queUa gent« è dis* 
soluta e ▼i've poco cristianamente^ hanno pensato dS eriger 
neUa loro chiesai nna compagnia ^ tali sbirri, pev ineegnar 
loro la dottrina cristiana ed esercitarli nella frequenza della 
confessione. Ed £1 governatore di Koma e quella Corte,, han- 
no avuto in sospetto una così stretta pratica di quei Padri 
con i loro miaUtri. Se ii« foiio dolati ool pontefice^ perchè 
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Ho Ietto con gustò PAnti-Cottone , il quale però 
avrei voluto in qaaldie parte piit pungente, poi- 
ckè ojon è visi» la immode&tia' contro i petulai^ ; 
e non è dubbia alcuno che la libertà francete in 
iscrivere contro i disordini €he nascono per favore 
dé^ polenti, fa di molto bene, aprendo gli occhi a 
quelli chrsoiio di buòna natura e non perspica- 
ci, ed impedisce che la materia non si corrompi 
tutta. Dubito solamente, che stimandosi essi on- 
nipotenti: non si mettano in sabbia per le con- 
tradtzioni die lor vengono fatte e non diano in 
qualche precipizio, perche sono di tanta audacia 
che non guarderanno a rovina per vendicarsi delle 
offese che par loro ricevere. 

La nuova (^e Y. S. mi ha dato della mutazione 
del pre&i^ei^e Tbou mi ha così stordito , e mi ha 

il vetoovo 4i . . . • . ésscdido TÌdino aUa morte ^ come anco 
morì dopo, -gli; ftvera .donato trenla mila scudi aTanzati da 
lui, ma la cànera r—fian no» ha approvato la dostasione, 
ed faa v«liit«€lie i daaalà^iano spo^e *), e «e ^ ha sqppKcald. 
I ( (Lea, 23 smembra I6I0) 

*) La camera «postèlkan i arrogala il diritto iìtnAiìnt le spoglie dei 
prelati morii.. 

« Questo dintlB iaeoaiÌ8GÌ&) dice Tdva^isi, a' tèmpi dello sctnat tra 
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fatto restare in ambiguo di diverse cose. Sebbe- 
ne, 1*0 voglio dire con Seneca: Convlen piuttosto 
chiamare l'ebrietà virt'h, che Catone vizioso i). 
Però non si può scusare il vizio mio di annoiare 
y. S. cosi luìigamente. Farò fine baciandole la 
mano. 

Di f^enezia, li a8 settembre 1610. 



» fjrbano VI e Clemu^te VII (|tel. S373): kij^eibcchè 4[ttfttf altimo ■ il 

» quale sedeva a4 Avignone essendo privato . al tutto del patTÌmonio della 

.' ' ' . . ' - 

» Chiesa romana in Italia, pensò per mantener sé e i trentasei cardinali 

» dèi' suo -partito di risfeirarsì i più piiigui beneficai € le spogKe tanto dei 

» sbafavi che degli ateitiie di tatti i luenfidàri ckc idotivìnoN. (ZHSé' 

1) TJii9i}{è appiglio. Si fae in «oé'^an concetto ^ che 
piuttoato dirò essev buona V iidt»riacheza&) dl^& Catone cat- 
tivo. {L^tU 9 novembre 16 IO) 
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Letteka XXIV 

kthO STESSO 



Per mano del sig. segretario Anselmi ho rice- 
vuto quella di V. S. dclK 23 novembre^ con le al- 
legate stampe e scritture. U Torsin è una bella 
composizione , ma un poco troppo poetica. Non 
credo che farebbe qud frutto qui presso noi che 
han fatto PAnti-Cottone e le due rimostranze, una 
per nome dell^Uaiversità , e Paltra dirètta al par- 
lamento, le qtiali essendo stale 'portate qni in ita- 
liano, sono state lette con avidità, gusto e frutto. 

La copia del processo fatto a Ravaillac ha be- 
ne alcuni punti molto considerabili, e dovrebbe 
istruire chi governa cotesto regno quanto importi 
che non vadano attorno false dottrine^ chèRavail- 
lac non sarebbe venuto a quella parricidìale ri- 
soluzione se non avesse creduto (come ho detto) 
che il papa fosse Dio. Tengo che questa copia di 
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processo sia vera, ma eoa qualche opiaione die 
vi sia qualche cosa di piii che non sia pubUic^a 
perchè non fosse conveniate i). Ma benché sia 
saputa da quelli a chi appartiene, mi pare anco- 
ra che la somma sapienza de^ gesuiti alcune volte 
venga meno, poiché prendendo facoltà di poter 
insegnare in codesta città , non è stato opportuno 
col libro del Bellarmino pubblicare che sorte di 
dottrine insegnerebbono^ e mi pare che si dove- 
vano ben contentare col bnon mercato fatto loro 



j) Io stupisco che Fautore deU' assassinio (KavaiUac) sii 
sfato fatto morire senza aver avuto la confessione intiera dei 
mandanti e consiglieri > il che mi pare si doveva procurare ;, 
se non bastava con tormento anco con perdono.' 

Credo bene che non sii stato tralasciato niente^ ma mi 
resta molto oscuro questo successo; se pere non sia ^ che non 
avendo comodo di vendicarsi^ venga riputato meglio il mo-. 
strare di non sapere. (Lett. 22 giugno I6I0) 

Se la regina non vuol sapere più innanzi della morte del 
re^ forse teme di non intendere cosa che fosse meglio non 
sapere^ e se i gesuiti sono utili per le cose presenti > non mi 
maraviglierei quando si contentass« deU' ignoranza. In una. 
pajcola è Fiorentina. (Letu 23 mìvembre 1610) 
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Bdla causa di Mariana, seu'aggisgAeriie una 

Baova i). 



i) Già dicci giorni è ugcito un libro del cardinale Bd- 
Icrmino stampato in Roma col titolo dell' Autorità del papaj 

in latino però. 

n pretesto è di scriyere contro Barclaio, ma il vero fine 
si vede esser per ridurre il papa al colmo dcH'omnipoten- 
%ìu In qaeslo UbW> hfeii » tratta lAti» che il suddetto at^o- 
mfiittD^ e più di Tentiànque volte è wplicator, che quando 
il papa giudica* un principe indegno per sua colpa di aver 
governo^ ovvero inetto > o pur conosce che per il bene della 
Chiesa sia cosi utile, lo può privare. Dice più e più volte, 
quando U papa comanda che non sia ubbidito ad «a pfm- 
ape prìVftto4alw>tionsitiiiÀ dirttcheaM&aàdi^cilpnnàp^ 
non sia «bbidt«o> ma die privata persona ;p«robè il^priàcipe 
privato del papà n«o è più prindpe: a passa tanto innsiw» 
ck« viaie a idii« di« il pa^a può di»poncr« becon^ die giu- 
dica l^ediwit« di tutti i beni di cptàilsivoglia cristiano. Ma 
tutto sarebbe ni^illtt > fte Bolo dicesse die tale è k wa op^' 
nione: dice ch« è un artìcoto della fede cattfriica^ eh' è ere- 
tico ohi Ada sente cosi, e queftto con tanta petuliittta che 
non vi si può aggiungere. Io non faccio di^bto che ii<li^ 
la moHte del r« tton sia venuto in deliberazione dicompoi^ 
questo libro ^ perchè per (pianto toeca a BatdÉio, \ns^^^ 
fallo- prima; ed è un voler tentare la pazienza dei pnn<:^P^ 



('39) . 
Qui è sparsa laam (la quale ha orìgine daf sig. 
ambasciatore Sdampigaìi) che sia proaunziato 
arresto- del parlamento contro il libro credato di 
quel cardinale ^ di che io std con desiderio aspet- 
tandone la conformazióne con lettere del corne- 
rò, il quale a quest^ora non è ancora giunto i)i. 

per passar più innanzi. Credo che la Kepulihlica non per- 
metterà il libro . . . '. 

11 libro del Bellarmino è proibito qui con un rigore straor- 
dinario^ come ancora si farà a tutti i libri che vengono dalle 
contrade del Tevere^ e particolarmente (juando sono opere 
uscite d.a' gabinetti de' padri gesuiti^ quali hanno giurato di 
avvilire ogni Potenza, per poter meglio rendere quelb^ del 
papa superiore .ad ogni altra; però hoi ferma credenza che 
Dio vi metterà la sua mano per liberar la Chiesa da questa 
pesi». < Let$. 28 ^0»gmbre 1610) . 

I ) Dicesi per lettere vedute all' «oédlentiaaimo Sctarapi- 
gnì y che il parlamento di Parigi abbia fatto un arresto con- 
tro il libro del cardinale Bellarmino , il che siccome sarebbe 
giusto e conveniente/ CÒSI mi rendo difficile a credere che 
sia efiettuato, essendo in un tempo quando uno degl'impe- 
dimenti alle azioni giuste è la loro giustizia *), 

(Lett. 21 dicembre 16 IO) 

*) « Lo scopo prìnciple di qsedo libio si i éi ó»tt ai sadAti il per* 
di aauaasiaie i re..... caso fa stsaipato alcani nesi prima die 
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Se Vàvrìso sarà vero, il srg. {^residente d^^tarlais 
avrà con le sue uhime ajiioni «jorrisposto a taUe 
le passate, e.mDstratoilMsteasQ. vMore nella vec- 
chiesta che nella virUìitàw Io desidero cfae al pre- 
sidente di Thon succeda il disegno, sebbene ìa 
qnel particolare favorisca i gesaiU, sperando che 
non farà ristesse negli altri che si trattano. Fa- 
ranno questo di bene, cke la nobiltà (massime i 
grandi) saranno tulli uniti, né vi potrà nascer pe- 
ricolo di novità. Mentre che le città si ricorde- 
ranno P incomodo della guerra ed i comodi della 

■ 

pace, staranno salde. 

t* avi^nisse iì {nrricidio di Enrico lY , e i nemici del bene e della qniete 
» della Francia llumo latto ìntTodone in questo stato in nn momento, 
*> che a cagione della rq;genta , credevano InflacckHe le sne forte *• (JX- 
stono del primo pmùbnU del ParUmejito alla regata re^s/enU), 

-^ Il libro del Bellamiao fa per ordine del Parlamento «attivamente 
abbrnciato per mano del carp^fice. 

Lo stesso destino ebbe quello di Giovanni Mariana gesuita qpagnnolo» 
intitolato De Megej et Beg^ Instilutione stampato a Magonu nel i6o5; 
del quale ecco l'opinione sa Iacopo Clemente assassino di Enrico III. 

« Iacopo Clemente, domenicano, nato a Sorbona , piccolo villaggio degli 
» Edni (l'Autnmese), studiava teologia in un collegio del suo ordine; ed 
m essendo stato instruttodai teologi (gesuiti ) ai quali si era diretto, cbe si 
•• pnò IfgiltMBainente aomianare im tiranno }.... coi nn pugnale avvelenato 
** cbe teneva nella mano nascosto feri profiondamenlf Enrico ili nel basso 
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La consérf azifxae ài Sitlly mi piace somma- 
meate^ per'gli avvisi cbé possono riccV^e i lifor- 
mati, e per' qualche osotrapeso die potrà' fare 3l 
TiHcroi.- Se alle aHre éoirtràrietà che haùft i ge«- 
suitiis^aggiiiBge.aiico PistateKa de^rifiimati accio 
siano scacciati, sarà facil cosà die si reda ii fine 
dell) impresa. Seiéat dubbio nelle cose che^ passe- 
ranno bisognerà che gli ngonotti; sialo rispetta.-* 
ti ^ ed.,)8sii( faijraMp .bene a noa fterflon^ré , er^ 
domandare ; massime che tutto quello che sarà in 
1<^ favore^ sarà in^servizio dinDio ed utilità del 



••j 



*) ventre: o insfgne cxmfidenksr'^'^r^inno cot&ggìoi^ atfon^ neimnral]^Ie 1 
*» I oortigiani dal cas« iiùditò oònascHri ,' Id MSal|$ow>^ 'l'abblttoM '» ieiva 
u e snùanck 1» lóro lamteltà ea^tsia affiijmnMo ili' ferite »<le spiali cfilì- 
w sopporta «etaik dir paioi^» aniiton |ìqì9 £ÌcSDOiie;japp»TWji d»l f«oTo/to» 
M perchè sfagipva ad altri . tonnei^ti i .(pali Hcvmiieii^ aveva preveduti i 
» lieto solo in onesto ai^che tra le battiture e let ferine, che .co| -.suo saxigue 
» aveva redento a libertà la patria (»Qinne. L'assassioia del re gli pro- 
** curò un gran nome ». (Lib. i,, cap. 6, pag. 53). 

Il capitolo 7 del medesimo libro incomincia così: « E davvero misera 
f> la vita di quelli la condizione de' quali è, che chi gli uccide sale in altis- 
f> sima grazia e riputazione de* posteri. E in fatti non è picciola gloria quello 
» di esterminare dalla comunità degli uomini qttesfà genia pestifera ed esi- 
» ziale ec. (intende i prìncipi eh* egli chiama sempre tiranni) ». Ora "si dica 
se fri Paolo non aveva ragione di detestare una ^Società che faceva pompa 
di eoa inique vaasiiiie. L> riVolùioiM^.FfanKìa fn nimte altro cke l'jtifièftto 
della dottrina de' gesuiti. 
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re. Se quelli della sodelà jiel Canada fossero in- 
formati dd IraJrag^ <h€( i padri gosniti danno ai 
Povto^lfiesL pdP Indie Otientaii^ non liricevereb* 
botto naJf in compagnia. :Bd i/teduto con gusto i 
capitoli^ cesi prego Dio favorisca €puiìSL società, 
59 sarà sema gesuiti t)« • : i • 

Per venire aHecose hostiie; Italia è piena di 
allegrfcssaper là òoocordia col re di Spagna, es- 
sendosi ^foniate ogni provvisione di guerra , 

I) Xtaeah» ihkai»^sàgattta|ia dittortraitJfia d«ve ginncesse i* oca- 
lateua degli artifiu de'gesnitì. 

V J^1ÌA DQD. ha altra C08a..iicu>Ta^ perdvè la differenza 
tra >SavAÌA etMéx^ktiHi.MiààQÌfetk. in Aràltozkme. he dirò ben 
dì nu«VD de'padn gWttitt'y die ià l«ro Patere s' è ' mostrato 
oOBÌ'grMnde ini CostUAfiaopoli^ <^ àaùtio acqmstato il pa- 
triarca greco ''ié ftiFiiiiàtìiera,' cte nob operaya are non agli 
interessi lòi'o; onde Ik nazióne greca, per non vedere la 
confusione de! lóro rito, è stata forzata procurare appresso 
i Turchi che il patriarca fosse depostò, e cosi dal bassa è 
stato privato della dignità, e messo in luogo suo il patriarca 
d'Alessandria, il (^ual^ ^ di nazione candiotto, persona eru- 
dita anche in lettere latine; onde il tentativo per loro resta 
i^J«r?pUo* ., ^ .....*.. 

. Adesso notano eoa «sqiùsUa sollecitudine di avei« dai 
Titffihiil luogo d«L Sflmto Sepolcri ia GenisaUmme , il quale 
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e dovejadosi fra pochi giorni disarmare ima parte 
e P altra 9 il che piaccia a Dio che sia a sua glo- 
ria. Ma di 'Germaaia non abbiamo nuove di 
quiete, perdiè P imperatore, piebo di sospetto,, 
nan Vuol disarmare le sue genti. Il duca di Sas* 
Sonia ha ayato promesse da^suoi sudditi di nn 
milione di fiorini, e cotisultà con quelli del suo 
sangue quello che debba Care. La differenzia tra i 

da molto tempo èia ma&oderCorddìflrL Per ottenerlo ifiin- 
no groasiftsimi presenjd^ <; promettono ^nui p^g^menti. Se 
otterranixo il disegno^ ogni mediocre giiidice puoi eoi^ettu- 
rare la quantità de' denari che caveranno in tutti ì regni y 
sotto pretesto di mandar quiyi^ e la comodità che ayeranno 
di formar Horaillaicbi dir qudli càe. capiteranno là per de-s 
yozioiifi> conlaoccasione dì memorie^ aotri^ spelonche e al- 
tre cose^ potendo imprimere in persone stanche del viaggio 
e resignate in tutto ^ qu^o due Yomsino^ in luoghi dorè sa- 
ranno persua^ di viedér miracoli. E età sa che non vi sia 
anco disegno d' imbaivar qnaldue principe a lasciare il suo - 
regno abbandonato? perchè da Lodovico IX al XIII ^ vi h 
molta similitudine per la nascita, per l'educazione e per 
le altre cose che si possono considerare . Non mr pare che 
le congetture siano tanto lontane dal vero^ almeno siano fra' 
termini del fattibike^ se non che Dio è di sopra. 

(Leu, de/ 15 gennf^io 1613). 



palat^i f>er l^ammmistrazioné deirElètlorata, seb^ 
bene non pare die yogUa partorir guerra, almena 
impedirà concordia. Già Néabourg ha mandato in 
istampa nn giusto volume delle sue ragioni , p^ 
il che si può dabitare che la lega di Halla possa 
svanire, essendo .senza o^po « con fnembra divi- 
se. IL papa ha pagati : ventiquattronula fiorini alla 
lega -cattolica, e. sta con disposizione che disar- 
mino cosi pel desiderio che ha di pace, e che 
qualche scintilla 'di quelP incendio non saltasse io 
Italiii, come anco per timore di non essere im- 
portunato per contribuir maggior somma i). 



• i ) Qui in IteHa tutti sono lavgramle aUégrezza per la rl- 
s^ttadone Tenuta di Spagna che s&no licenziate le genti di 
Milano ^ e conserratalapaco d^taiia) già si è dato l'ordine^ 
(^e.non si proceda più iananzi neil' armarsi co^i éa. ona parte 
come dall'altra, tanto »cke il nostro timore ^ stato- vano. Se 
la cantinuazioBe deUa pace sarà utile o dannosa, Tevento lo 
dimt>strérà. Insomma si Tede cosi per quest* esempio come 
per duoi altri occorsi già pochi anni, che la guerra non può 
aver luogo in «questa regione. 

Vi è dubbiò se la Germaoda goderà la stessa buona for- 
tuna, così per li sospetti deU' imperatore il «piale tiene an- 
cora m arme le genti di Passau^ come per le pretensioni di 
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Scrissi a Y. S. per Io spaccio passato la morte 
repentina successa in Roma del già arcidiacono di 
Venezia. Alio scritto aggiungo, che quel giorno, 
delli 25, fu invitato a desinare da Marcantonio 
Tani cameriere intimo del pontefice , col quale an- 
co desinò molto allegramente, e la notte seguente 
successe la sua morte in poche ore , avendo egli 
evacuato circa quaranta volte Tumore, il sangue 
e V anima i). 

Io credo che alP arrivo di questa il sig. amba- 
sciador Foscarini sarà sulla partita^ ónde sarà 

Sassonia sopra Cleves^ il quale ha avuto promessa dagli suoi 
di un KÙlione di fiorini-^ e sta facendo dieta con quèUi di 
sua casa per risolversi. £ Lieopoldo non dorme , H quale vor- 
rebbe im ogni modo racquiatare queUo che' non ha potuto 
tenere. 

Il papa ha pagato aUa lega cattolica. 24,000 fiorini, e 
sente con disgusto che in ItaUa non si disarmi, temendo che 
non gli convenga pagarne degli altri e desiderando in ogni 
modo pace per tutto, acciocché qualche sinistro accidente 
non trasportasse in Italia qualche scintiUa di fuoco acceso 
altrove. {Lett. 21 dicembre 1610) 

i) A' 25 del passato, in Roma, Pietro Antonio Ribetti, 
già arcidiacono e vicario pahiarcalc di Venezia, che V. S. 
conosce, e che poi andò a Roma perfidamente, avendo la 



necessario di trovare qualche via di Gontinuare 
la nostra comnaicazione. I« me n* ingegnerò; non 
so se mi rinscirà il desiderio ec. Prego Dio N. S. 
che le doni ogni prosperità^ e le bacio le mani. 

Di Fenezia, li ai dicembre 161 o« 

mattina detto messa e Tissuto il giorno sccoada il suo ordi- 
nario, la notte seguente sprovvistamente h morto; ed essen- 
dosi appresso ad alcuno divulgato, ciò «sser successo per ve- 
neno , il pontefice ha mandato il suo chirurgo e fatto apnr 
Il colpo pes certificarsene, «il quale riferì non averne trovato 
alcun indiào : e tntto questo è certo. {Leti* 7 dicemb. I6I0) 
Per l'ultima mia scrÌBsi a V. S. la morte del già arci- 
diacono e TÌcario di Venezia succesaa in Roma con quei pa^ 
colari che allora ieppi, i quali aneoie con&rmo, ma le ag- 
gtugnerò ora il modo saputo pivi particolarmente e tuttavia 
certo. Il giorno delH 25 novembre il misero fu invitato a 
desinare da Marcantonio Tani, cameriere intimo del papa j 
solito à' invitarlo qualche volta, dove andò sano ed allegro 
e dÌBnò in sanissima disposizione. La notte gti sopravenne 
un'uscita di ventre con tanti impedimenti > che inpochissuiie 
ore evacuò circa quaranta volte prima gli umori, poi il san- 
gue e finalmente la vita. La mattina uscì qualche nwnw^' 
che fosse stato avvelenato, per il che il papa mandò il »«» 
diirurgo , quale aperto il corpo certificò non aver trovato 
nessun indizio di veneno. (Lett, 22 dicembre 161Ò) 

Fine 



CORREZIONE 

Nella nota a pag. 2 ho detto che Vittorio Siri h smen- 
tito da frk Paolo ; ma meglio considerato tutto ciò che dice 
il Siri rilevo anzi che l'uno e Taltro sono perfettamente di 
accordo. Si era convenuto ^ anche coli' intervenimento della 
corte di* Francia j che il patriarca sarebbe andato a Roma 
per mera cerimonia^ ma non esaminato; con tutto ciò il 
papa abusando della fede pubblica l'obbligò all'esame e 
diede gli per esaminatore un gesuita^ del che il senato si 
dolse. Il Sandi che ho citato^ tace c[uesta circostanza che 

N 

pure è yera^ peixhè Vittorio Siri l'appoggia ai dispacci de- 
gli ambasciatori di Francia. (Memorie Recondite , tom. I , 
pag. 445 e segg. , e pag. 490^. 



